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Per invito cortese dei direttori delia Biblioteca sto- 
rico-critica della letteratura dantesca^ con pochissimi 
tagli e poche aggiunte, ristampo la recensione del Com- 
mento alla Dipina Commedia del prof. Giacomo Po- 
letto, che pubblicai nel Ballettino della Società Dante- 
sca italiana (II, 1895) e nella Rassegna bibliografica 
della Letteratura Italiana (III, 1895). ^ ristamparla mi 
ha incoraggiato il giudizio di Giosuè Carducci: « pili 
che recensione è un commento essa stessa, e dà e ac- 
cenna gli elementi e i criterii onde oggi dovrebbesi 
far un commento nuovo della Commedia ». Ed a 
Giosuè Carducci la dedico, nella nuova veste, per 
testimonianza di affetto e di riconoscenza. 

Roma, agosto 1S99, 



F. T. 



DI UN COMMENTO NUOVO 
ALLA DIVINA COMMEDIA 



TORRACA. 



DI UN COMMENTO NUOVO 
ALLA DIVINA COMMEDIA 



Non è " impresa da pigliare a gabbo „ discorrer convenien- 
temente d' un così voluminoso commento del poema di Dante 0). 
Il Poletto vuole non esser giudicato se non da chi l'abbia ktto 
per intiero, ed io, che pure V ho letto tutto, non esprimerò giu- 
dizi, presenterò una serie — forse troppo lunga — di osserva- 
zioncelle e di appunti, da cui, chi non l'abbia esaminata diretta- 
mente, potrà, con sufficiente esattezza, trarre un concetto del- 
l' opera. Soltanto, a modo d' introduzione, e à titolo d' impres- 
sione, dirò qui poche cose del metodo, che il Poletto ha seguito. 

Il commento è compilato, in generale, per qualunque fatta di 
leggitori; in particolare, per " giovani sacerdoti o prossimi al 
sacerdozio, e i più di essi già Laureati in filosofìa e in Teo- 
logia „. E il benemerito autore del Dizionario dantesco si do- 
manda: " Posto ciò, dovevo io, avrei potuto occuparmi costante- 
mente di certe note di pura forma? E non avrei anzi dovuto, 
per la qualità appunto degli alunni, abbondare, troppo più che 
in altre scuole non si soglia, di materia filosofico-teologica? „ 1.2L 
risposta non può non esser affermativa; ma basta aprire, a qual- 
siasi pagina, uno qualunque de' tre volumi, per vedere che le chiose 



(*) La Divina Commedia di Dante Alighieri con commento del prof, Giacomo 
Poletto: I, L' Inferno, pp. xxv-748; II, // Purgatorio, pp. 777; III, // Paradiso, 
pp. 708, Lxxxvi di rimario e 17 d' indice. Tipografia Liturgica di S. Giovanni, 
Descléc, Lefcbvrc e C; Roma, 1894. 
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di pura forma, se così piace chiamarle, le chiose, che spiegano 
frasi e parole per sé chiarissime, sono troppe. La parafrasi del 
testo, continua, minuziosa, non di rado inutilmente prolissa, in- 
vece di aiutare, stanca; invece di chiarire, offusca e affoga. Gio- 
vani fatti e già laureati meritavano di non essere trattati come 
scolaretti di ginnasio. 

La compilazione è condotta su gli altri commenti, antichi e 
recenti, tra i quali più spesso adoperati quelli dello Scartazzini 
e del Casini, più pregiati quelli del Tommaseo, del Cesari, del 
Giuliani. Il Cesari e il Giuliani sono, d' ordinario, scelti ad arbitri 
delle questioni più gravi, o più intricate. Or, di commenti fatti 
con i commenti, su i commenti, mettendo i commentatori gli uni 
contro gli altri, dando biasimo a questo e lodando quello, ne 
avevamo già troppi. Ho studiato per conto mio, con quant' at- 
tenzione potevo, questo tema, e mi son persuaso che giove- 
rebbe, oramai, separare ciò che appartiene alla storia della 
critica dantesca, da ciò che direttamente può servire a far inten- 
dere il poema. Come, per le lingue, si distingue da un pezzo il 
vocabolario storico da quello dell' uso ; cosi, per la Commedia, 
sarebbe bene cominciar a distinguere le rassegne delle opinioni 
e delle chiose de' commentatori dalla interpretazione giudicata 
migliore. Prendiamo un passo controverso: non è vano sfoggio 
d' erudizione infilar V una dietro all' altra le spiegazioni, che ne 
furono tentate, da Iacopo della Lana al Casini, se si è sicuri 
d' avere per proprio studio trovata la spiegazione definitiva; ov- 
vero si è convinti che la trovò il Tommaseo, poniamo, o il Vel- 
lutello? Vero è, molte questioni non son finite, molti passi non 
sono ancora stati spiegati in maniera soddisfacente; ma chi si 
accinge a dare intero un commento nuovo, ha compiuto davvero 
il dover suo quando se la cava ripetendo: 

Messo t' ho innanzi ; ornai per te ti ciba ? 

Una parte del commento è occupata da digressioni polemiche, 
nelle quali non è preso di mira questo o quel dantista, questo o 
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quel critico; ma, genericamente e in confuso, i sedicenti critici 
liberali, o libertini, o frammassoni. Che spari di questa polvere 
un arcade monsignore, il quale non ne possiede altra, passi; ma 
il Polettol E non in lavori d'occasione, non per opporre frizzo 
a frizzo, botta a botta; ma in un commento destinato alle scuole, 
ai giovani sacerdoti ! Anche certe allusioni — quelle, per esempio, 
ai governi rapitori, ai governi incameratori — sono per lo meno 
inopportune; a ogni modo, rispettiamo Dante quando lo pren- 
diamo a pretesto dei nostri sfoghi? Che " a capir Dante per 
davvero „ non occorra ** il pieno e cordiale consentimento a 
quanto egli credeva e sperava, e amava „, si prova troppo facil- 
mente: senza eccessiva superbia, crediamo di capire assai bene 
Omero e Virgilio, eppure non adoriamo gli dei dell'Olimpo e 
dubitiamo che si sia mai combattuta la guerra di Troia! 

Muor Giove, e V inno del poeta resta. 

Un commento in parte veramente nuovo potrà esser fatto da 
chi, tenendo aperta innanzi la Divina Commedia, leggerà gli au- 
tori tutti, che Dante conobbe, o potè conoscere e, piuttosto che 
ne' tardi chiosatori, studierà la lingua, le opinioni, le allusioni al 
costume nelle prose e ne' versi de' contemporanei. Quanta luce 
possa venire, da tali indagini, ai concetti e alla forma del poeta, 
dimostreranno, se di dimostrazione e' è bisogno, alcuni riscontri, 
i quali per quest'unica ragione, — e son lieto me ne offra il 
destro l' opera del Poletto — sottopongo all' attenzione degli 
studiosi. 



I. 



Inferno, I, 7. Si confronti Y Ecclesiastico (XLI, i): " O mors, 
quam amara est memoria tua „. Tanto è amara, afferma il Poletto, 
** non la selva, come vogliono molti, ma la cosa a dire „. Bisognerebbe 
dimostrare che nella cosa a dire il poeta trovò il bene (vi trovai), 
scorse alte cose (v' ho scorte), ** Chi legge altre,^ e con ciò di 



— 6 — 

necessità intende il monte, le fiere, gli sforzi del Poeta, Y incontro 
di Virgilio, e simili, non s' avvede che tutte queste cose avvennero 
fuori e non dentro della selva „. Ma se le alte cose " sono quel- 
V alta fantasia, che il Poeta descrisse, ovvero il soggetto del 
Poema „, come si può asserire che Dante le scorse dentro la 
selva, o, peggio, ve le trovò? O dovremo intendere, con patente 
offesa al buon giudizio e all'arte del poeta, che trovò e scorse 
alte cose nella cosa a dire? 

I, 20. // lago del cuore scrisse Dante anche nella ballata Donne 
io non so, trascritta nel 1320 in un memoriale bolognese. Il con- 
fronto de' due passi simili mostra preferibile la lezione il lago 
del cor alla volgata: 

Una saetta, che m' asciuga un lago 
del cor, pria che sia spenta. 

(Cfr. Carducci, Intorno ad alcune rime dei secoli XII e XIV, 
p. 167 ). — I, 23. Una frase del commento può indurre in errore : 

• 

" Pelago: è quello che altrove l' Autore chiama alto sale, cioè l'alto 
mare, e che può, come qui, intendersi per mare difficile, burrascoso „. 
Non è burrascoso il mare quando l'acqua solcata dalla nave ri- 
torna eguale. Pelago usa Dante per mare profondo; ma il voca- 
bolo, da sé solo, non implica l' idea di difficoltà. Non sarebbe 
stato inutile osservare che l'uso di esso non è esclusivamente 
dantesco; basti citare a prova due versetti di F. da Barberino 
(Doc. d' Amore, sotto Industria, XV, x): 

a pelago laudato 

mal pescare ho trovato. 

Né, forse, sarebbe stato inutile notare la frase " Uscito alla riva „. 
Cfr. Fatti di Cesare, II, viii: " Uccide vanoli all'uscire de le navi 

a la riva „. 

I, 32. " È malagevole decidere, notò il Blanc, se nella lonza 
si debba intendere la lince, la pantera o il leopardo, confonden- 
dosi spesso questi animali tra loro „. Recentemente il Casini ha 
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osservato: " Che il poeta non inventasse egli il nome della lonza, 
Sì prova, oltre che per l' uso fattone nella forma sciolta di konza, 
da Brunetto, anche per un documento fiorentino del 1285, dove 
a una bestia già racchiusa è dato il nome di leuncia „, e perché 
il nome si trova in un sonetto satirico di Rustico di Filippo. 
Verissimo: in un altro sonetto Rustico (Ant. Rime Volg., V, 
DcccLx) preferì, forse obbligato dalle leggi del verso, scrivere: 

e di leonza e d'altro assai fragore; 

ma Palamidesse Bellindoti, — gonfaloniere de' balestrieri a Mon- 
tapertì, quando Dante non era nato ancora, — fini una canzo- 
netta di lamento (Ivi, II, clxxxvhi) dicendo della sua donna: 

che s' una lonza fosse 
si perderia natura, 
ed avriane pietanza. 

Anche qui ** abbiamo la lonza col senso di bestia spaventosa, 
feroce, ardita „; sennonché Ristoro di Arezzo, che bene si può 
chiamare uno scienziato, distingueva la lonza dal leopardo : ^ Lo 
segno del leone.... faccia il leone, e la terra e tutti li animali a 
sé, come il leopardo, e la lonza, e li animali aldaci che vivono 
di ratto „ (Della Compos. del Mondo, VII, i). Dunque, torniamo 
ai dubbi di prima. I quali non sono dissipati, anzi aggravati da 
altri documenti della raccolta, in cui il Casini ha trovato quello 
del 1285. ^ 5 aprile del 1291 il Capitano, presenti i Priori, nel 
consiglio dei Cento, propose * provisionem faciendam prò Co- 
muni Bindo de Luca prò pretio leopardi, in quantitate librarum 
L** florenorum parvorum „. La proposta fu approvata senza di- 
scussione; ma nel Consiglio speciale, quello stesso giorno, ser 
Salimbene Dietisaivì surrexit et arengando la combatté (" salvo 
de facto leopardi, quod consuluit quod nichil fiat „): posto a 
partito, il fatto del leopardo passò con sessanta voti contro tre. 
Nel giugno il Consiglio del Podestà ebbe a trattare del paga- 
mento di sessanta soldi e dieci denari a Piero del Maestro prò 
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pastura leopardi (Gherardi, Le Consulte della RepubbL Fior,, II, 
pp. 20 e 91 ). II Comune, che già prima del 1260 (') teneva a pub- 
bliche spese il leone, nell'Ss teneva una leuncia, nel 91 un leo- 
pardo: era " esposizione „ permanente, non temporanea, come 
pare abbia creduto il Casini; perciò riesce difficile ammettere 
neir uso popolare la confusione della lonza col leopardo, cosi net- 
tamente distinti nelle discussioni e negli atti de' Consigli citta* 
dini; quasi impossibile ammetterla nel pensiero e nella lingua 
di Dante. Cfr. Folgore (xv): " leggero più che lonza o lio- 
pardo ,. 

r, 38-40. L'opinione, " che afferma il mondo creato in primavera ^ 
trovandosi il sole " congiunto colla costellazione dell' Ariete „, si 
può vedere enunciata con la dovuta esattezza astronomica in 
Macrobio {In Somn, Scip,, I, xxi): " Aiunt incipiente die ilio, 
qui primus omnium luxit.... qui ideo mundi natalis iure vocitatur, 
Arietem in medio coelo fuisse „. 

I, 91. È citato Virgilio: quove tenetis iter? A maggior diritto 
può essere citato G. Faidit (** er meillors tener autre viatge „), 
o Guittone ("Or pensa di tener altro viaggio „). — I, 105. 
Interpretando nazione in senso di dominio, il Poletto si lascia an- 
dare a una chiosa lunghetta; ma non ha pensato a trovare un 
luogo di Dante, o di scrittori del tempo di Dante, in cui la pa- 
rola nazione significhi altro da nascita, — I, 106. Delle due spie- 
gazioni della locuzione untile Italia, che il Poletto accoglie, una 
io l'ho sempre creduta proposta primamente da chi o non ri- 
cordava punto, o non ricordava bene quando e perché Virgilio 
l'avesse usata. Raccontava a Didone Enea (III, 505-522): 

. Provehimur pelago vicina Ceraunia iuxta 
unde iter Italiani cursusque brevissimus undis. 
Sol ruit interea et montes umbrantur opaci. 



{}) * Non ardite ora di tenere Leone, che voi già non pertene, e se '1 tenete, 
scorciate, ovver cavate lui coda, e oreglie, e denti, e unghi, e '1 depelate tutto» 
e in tal guisa potrà figurare voi „. Guittone, Lttt. ai fiorentini (XIV). 
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làmque rubescebat stellis Aurora fugatis 

cum procul obscuros coUis humiltmqut videmus 

Italiam, 

Ora, qual parte dell'Italia vede chi viene dall' Epiro per mare? 
Non, certo, Y Italia laziale, — I, 117. L'autorità di S. Tom- 
maso, di S. Paolino e di Dante (EpisL VI, 2) induce il Po- 
letto a opinare: " Non può esservi dubbio di sorta che al 
seconda morte non debbasi dare il senso d' inferno o di eterna 
dannazióne: ma sarebbe mestieri al grida dare il significato 
di impreca „. Un contemporaneo di Dante, Giordano da Ri- 
valtò (Pred, ined., lxu), " per molte ragioni in grande copia 
e per la scrittura „, aveva in animo di mostrare " come i dan- 
nati desiderano di tornare in nulla, se essere potesse „;. ma una 
sola ne espose: " Il male, ove non ha nullo mischiamento di bene, 

quello è male sommo Cosi è il male de' peccatori privati 

d'ogni bene, messi in ogni male; e però e' chiamano la morte 
continovamente e non la possono trovare.... Vedendo che delle 
pene non possono essere fuori, essendo eglino, vorrebbono vo- 
lentieri, e questo disiderano continuamente, di tornare in nulla a 
non essere, per campare quelli tormenti; e se si potessono ucci- 
dere, volentieri il farebbono mille volte il di, se bisognasse „. 

II, 6. " Ritrarrà .... Da tal voce si sente qui l' uomo nelle arti del 
disegno versato „. Se tutt' i provenzali, i francesi e gì' italiani, che 
prima di Dante usarono ** tal voce „, fossero stati versati nelle 
arti del disegno, io non so che sarebbe, ora, della fama di Ci- 
mabue e di Giotto. Imaginiamoci Bertran de Born intento a di- 
segnare le malefatte del re di Aragona su tavoletta o su parete, 
invece di enumerarle in un serventese! — II, 9. Cfr. Gino, 
Vedete: 

Or si parrà chi à 'n sé nobilitale. 

II, 28-30. Il Poletto non crede si possa scorgere in andowi 
un' allusione all' andata di S. Paolo all' Inferno secondo la leg- 
genda medioevale; " V andowi s\ riferisce semplicemente a se- 
colo immortale, che, come pur notò il Gasini, significa anche 
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il Paradiso „. Qui, se non m'inganno, son confuse due cose. 
Lasciando stare la leggenda, — per la quale non basta pili 
rinviare all' Ozanam, al Villari, al d* Ancona, — domando per- 
ché non si possa intendere anche V Inferno compreso nella 
locuzione seco/o immortale, ** Ed io eterno duro „ dice V iscri- 
zione su la porta del * luogo eterno „. Seco/o significò terra, 
vita e mondo/ perciò la pettegola del Contrasto di C. dal Camo 
minacciava di non cedere, anche se il vago avesse assembrato 
tutto quanto V abere d' esto secolo; perciò in Albertano (III, xni) 
si legge: ** Chi serve al re.... perde questo secolo e l'altro „; e. 
nt* Fatti di Cesare (IX, xix) si attribuisce alla Sibilla la profezia 
" che a la fine del secolo lo mondo si rimoverà per fuoco „; e 
Guittone ringraziava Maria, che s'era degnata amarlo 

e del secol ritrare 

che loco è di bruttezza e di falsia. 

Come vita e come mondo, il secolo è mortale e immortale. — 
li, 35. Cfr. Francesco da Barberino (Doc. d* Am,, sotto Indu- 
stria, xcvi): 

E ciaschedun, eh' è saggio, 
del fin nel suo coraggio 
davanti al cominciare 
pensa. 

Non era questa 1' occasione di giudicar chiaro * perché savio nel 
linguaggio di Dante divenga sinonimo di poeta „. — II, 55. Lapo 
Gianni, Questa rosa: 

e gli occhi suoi lucenti come stella. 

II, 56. " Piana non intenderei con chi spiega con voce som- 
messa, sibbene chiara, óì facile intendimento „, Anch'io, incorag- 
giato da un esempio di ser Brunetto: 

ma per piano volgare 
ti sia detto T affare, 
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e da uno di J. Rudel: ^ Io vers que chantam en plana lenga 
romana. „ — II, 59-60. Cfr. Roman de Troie, 13787-88: 



por aprendre li la mesure 
combien li monz est lons ne dure; 



Joufrois, 1402-3: 



Qu'en tant conme li mundes dure, 
nen a si larges crìature. 



II, 77-78. Cicerone, Somn, Scipionis iv: ." In infimoque orbe 
Luna radiis Solis accensa convertitur. Infra autem iam nihil est 
nisi mortale et caducum, prseter animos munere deorum homi- 
num generi datos: supra Lunam sunt aeterna omnia „. — II, 94: 
Si compiange vale non solo " sente compassione, si duole „, 
anche si qtierela. U. da Lodi, 1097-98: " L'anema molto se 
complan9e qel corpo tropo se refran9e „. Fatti 4i Cesare, II, i: 
^ Marco si parti del luogo e di quello assalto si compianse al se- 
nato „. — II, no: 

A far lor prò ed a fuggir lor danno. — 

Al contrario Amerigo di Pegulhan, En greu paniais: * Fuich 
mon prò e vau seguen mon dan „. 

Ili, 6. Con tutte le ragioni del Gioberti e del Conti, rimane 
strano che T Inferno sia opera del Primo Amore, se non s' intende: 
del Volere divino, G. da Rivallo, Lxxxiii : " Il volere di Dio è prin- 
cìpio e cagione di tutte le creature che sono e di tutto ciò eh' è ; 
e però è principio perfetto. Il podere e savere sono principio, ma 
non perfetto.... Il volere, la volontà è principio di tutte l'opere. 
L'amore che è? L' amore viene dalla volontade.... non può essere 
sanza volontà né volontà sanza amore: sono una cosa „. — ili, 
40-43. " Li rifiuta l' Inferno, dacché i dannati, sotto certo rispetto, 
avrebbero argomento di gloriarsi d* essere stati, almen nel male, da 
più di loro „. A questa interpretazione potrebbe accrescer forza 
una sentenza del Convito, II, 33: " Del non potere e del non 
sapere bene sé menare, le più volte non è l'uomo vituperato; 
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ma del non volere è sempre, perché nel volere e nel non volere 
nostro si giudica la malizia e la bontade „. Egidio Colonna, Del 
Regg. dei Principi, I, xiii: " E bene è ditto che i re debbono 

« 

intendare al bene comune, che se ellino non intendessero al bene 
comune e fussero in istato di potere mal fare e noi facessero, 
perciò non dovrebbero essere lodati, ned essere di più gran 
merito; perciò che non basta ad essere buono, ed a volere 
essere lodato, il guardarsi da i mali operare, ma conviene che 
esso adoperi bene ,,. — III, 117: 

« 

Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Cecco Angiolieri: 

ed io feci per cenni: A me non pare. 

AnL Rime volg, (II, cui): 

Andrò sanza richiamo 
a lei, che tegno e bramo, 
com' astore a pernice. 

IV, II. Un esempio, non dantesco, di viso per vista. Ristoro, 
Vili, XVI : " E guardando nel cielo, veggio If mescolati due co- 
lori oppositi, lo chiaro e lo scuro, per la cagione della profondità; 
che, quando lo viso entra per Io cielo, non gli truova fondo né 
fine, là ov' egli si riposi e rafiggasi su, e spezialmente là ove non 
sono le stelle; imperciò che non sono trasparenti che '1 viso le 
passi „. — IV, 40. La frase: non per altro rio fu usata anche 
in prosa. Tav. Ritonda, lxxii: *^ Quella lettera era stata fatta per 
riconfortare alquanto Ghedino, e non fue per altro rio né per 
altro affare „. Cfr. Chiaro, Om che va: 

d* ogni reo trae lo core e mette in pace. 

IV, 52-55. Nessun accenno alla tradizione della discesa di 
Cristo air Inferno. Un amico di Dante, Lapo Gianni, alla Morte : 

Tu non ti puoi, maligna, qui covrire, 
né da ciascun disdire 
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che non trovasti più di te possente: 

ciò fu Cristo potente a la sua morte, 

che prese Adamo ed ispezzò le porte 

incalciandoti forte: 

allora ti spogliò de la vertute, 

ed a Io 'nferno tolse ogne salute. — 

IV, 74. " Orranza, luogo cospicuo, che li diparte, li distingue dal 
modo degli altri ecc. „ Questa non è pensata bene : orranza non il 
castello, bensf la cagione, per cui gli spiriti magni dimorano nel ca- 
stello. — IV, 89. ** Dal nominar Orazio dalle sue satire, anziché dalle 
liriche, non vi par egli che Dante conoscesse, ciò che ormai è am- 
messo da tutti, che non nella lirica ma nella satira consiste la prin- 
cipal gloria del Venosino? „ Non mi pare. Non solo Dante, ma tutto 
il Medio Evo conobbe, studiò, ebbe familiari le satire più delle 
liriche. Dante non ricordò mai le odi; citò più volte la Poetica, 
una volta accennò ad argomento trattato nelle satire, — IV, 106: 
A spiegare perché il castello sia detto nobile non occorreva rife- 
rire dal Convito la definizione di nobiltà. Qui, credo, il poeta non 
ebbe alcuna intenzione profonda, scrisse una frase d' uso comune. 
Cfr. Intelligenzia, sì, 60: 

In una bella e nobile fortezza 

istà la fior d'ogni bieltà sovrana, 
in un palazzo eh' è di gran bellezza.... 



È molto bello, nobile e giocondo.... 
ìntorneato di ricca fiumana. — 



IV, 114. A Guittone piaceva ** ogni donna e donzella, che basso 
e rado favella „. — IV, 123. Gli occhi di Cesare erano simili a 
quelli non d' uno sparviero in genere, ma dello sparviero grifagno, 
D. de Pradas, Lo Romans deh auzels cassadors, 311- 12, 323-25: 



Aquist aun los hueills tan vermeills 
com es de ma ti Io soleills. 

Auzel niaic non aura ia 

aissi bels hueills com Tautre a, 
que '1 guilfanh non a contrast. 
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IV, 136. ** Pone, ritiene, afferma „. Non si dava, se posso dire, 
tanta intensità al senso di questo verbo. Guittone, son. Mi piace: 

secondo ciò, che pone alcuno autore; 

r Inielligenzia, st. 306 : 

e i nomi e la divisa pon l' autore; 

e Dante stesso: 

siccome il Saggio in suo dittato pone. 

V, I. " Frimaio, primo.... anche fuor di rima „. Fuor di rima 
e in scritture non letterarie, come gli Ordinamenti di S, Maria 
del Carmine, al pari di sezzaio, — V, 20. Buona l'osservazione: 
Forse Dante meglio che al virgiliano facilis descensus Averno 
pensava alle parole del Vangelo: Intrate per angustam portam; 
quia lata porta et spatiosa via est, qtue ducit ad perditionem „, 
Le due citazioni eran già nei commenti dello Scartazzini e del 
Casini, il /orse era già in quest' ultimo, onde mi viene desiderio 
di un riscontro nuovo : " Molto ene la via d' inferno lata e bella 
e piacevole all' entrata; e quanto più vai innanzi, più diventa 
stretta, tanto che ne la fine ella distrecza a' folli che là entro si 
sono messi „ ecc. Conti mor, d* anonimo senese, xii. — V, 39. 
** Sommettono: in questo verbo sta tutta la sensibilità della con- 
seguente condanna.... nel sommettono è tutto Y atto della . volontà 
pervertita „. Anche qui, mi permetto pensare, il poeta seguitò 
uso, non ebbe a cercare e scegliere tra varie espressioni la più 
efficace. Leggesi nella Tavola Ritonda (lxxv): " Io non voglio 
sottomettere la ragione alla volontà; „ e ne' versi di quel capo 
ameno di Folgore: 

Ma ben se po' coralmente dolere 
chi sommette rason a volontade, 
e segue senza freno suo volere. 

Risalendo piiS addietro, in un' antica biografia di B. di Ventadour 
trovo citati questi versi di A. di Maroill: 

e fuc mon sen e sec ma voluntat, 
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e questi di G. d' Uisel : 

Que enaissi s'aven de fin aman 
quel sens non a poder contrai talan. 

V, 46-48. Lai a me non pare usato nella Commedia ** in senso di 
voce dolorosa, lamentevole, di certi uccelli „ ; perché credo Dante sa- 
pesse che i lais lirici non erano costretti a trattar soltanto temi 
tristi: il famoso lais don chievrefuel, per esempio, è un canto di 
gioia. Un trovatore nostro, il quale visse parecchi anni ancora dopo 
la nascita di Dante, aveva usato la parola a proposito di uccelli ; 
ma di uccelli, che si rallegrano, come avevan fatto prima di lui 
G. De Borneil, U. Brunet, J. Rudel e chi sa quanti altri: 

Si toc m' estauc en cadena, 
er quan neis l'auzels demena 

joi ci plais 
fazen vers, vouias e lais 
pel temps qu' esclaira e serena. 

Di traendo guai, oltre quelli della Commedia, si potrebbero citare 
moltissimi altri esempi. Gino: 

Girò traendo dolorosi guai. 

V, 67. Quando leggo che in Paris alcuni ravvisano il protagonista 
del poemetto popolare Paris e Vienna, per poco con loro non mi 
risso. Dovrebbe bastare la menzione di Elena nel terzetto pre- 
cedente a far capire che si tratta di Paride ; ma, forse, Y ipotesi 
piacque e piace a chi non ebbe mai in vita sua occasione di os- 
servare quante volte nelle poesie francesi, provenzali e italiane 
anteriori alla Commedia s' incontrino insieme Paris ed Elena tra 
gli esempi di amanti famosi. Vienna, è lecito chiedere, in quale 
storia d'amore medioevale si trova nominata? E perché Dante 
al famosissimo troiano avrebbe dovuto preferire un oscuro gio- 
vinetto, di cui ora per la prima volta sento dire dallo Scartaz- 
zini e dal Poletto che fu un cavaliere errante? A quale delle due 
Tavole sedè mai? Giacché non è da confondere con quel Parides 
/' amoroso, il quale comparisce una volta, nel Palamede, travestito 
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da donzella armata; non era brettone, era nato in Vienne del 
Delfìnato da un gran signore 

che Giacomo per nome era chiamato. 

Il protagonista del poemetto popolare — non anteriore, proba- 
bilmente, al Quattrocento — non solo non mori per amore, come 
r Andreoli avverti 0), ma amò di purissimo affetto la giovinetta 
Vienna, e la sposò santamente, e da lei ebbe cinque figliuoli: 
perché, dunque, sarebbe stato collocato all'Inferno tra i lussu- 
riosi ? A proposito di Tristano : il Poletto non nomina quelli, che 
fanno " Isotta morta alquanti mesi dopo l'amante „, e sarebbe 
vano cercarli tra i più antichi narratori della leggenda e tra i più 
autorevoli; certamente l'autore dell'indigesta e tarda compila- 
zione del Tristan in prosa non era capace di comprendere e di 
sentire la poesia, 1' ^ éclat douloureux et fascinant ^ di quella 
leggenda. — V, 103: 

Amor, che a nullo amato amar perdona. 

* Perdona; qui vale fa grazia, concede; risponde al parcere dei 
Latini „. Cosi anche altri; ma nessuno reca esempi di questo 
uso del verbo nella nostra lingua. Eccone uno. Tristano, ferito 
il cavaliere Fellone, ^ lo voleva trarre a fine „; ma, alle pre- 
ghiere e alle promesse di lui, ** allora Tristano gli perdona la 
morte „. (Tav. RiL, cxiv). — V, 105: 

Che, come vedi, ancor non mi abbandona. 



{}) L'Andreoh', non Io .Scartazzini, come si legge, per errore, nella prima 
ediz. di questo scritto. Credevo allora lo Scariazzini capace di fare una, co- 
munque sbagliata, osservazione, col proprio cervello. Ma nemmeno di questo 
è capace! Ringrazio i gentili, che gli hanno voluto rimproverare di non avermi 
citato mai nelle sue troppe sbrodolature recenti di argomento dantesco; ma io 
prevedevo che così avrebbe scariazzineggiato sin da quando ebbi occasione di 
levargli quel poco, che ancora gli rimaneva addosso, di merito fallace. 

Virtutis expers, verbis iactans gloriam 
Ignotos fallit, notis est derisui. 

V. le mie A^. Rassegne, x. 
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Il concetto e le parole vengono direttamente, o m' inganno a 
partito, da' romanzi francesi, che diffusero in Italia la conoscenza 
di Tristano e d* Isotta e del loro tragico amore : 

de Trìstram e de la relne, 
de lur amur qui tant fu fine, 
dunt il ourent meinte dolur; 
puis en mururent en un jur, 

" Gli due amanti „ narra una volta la nostra Tavola Ritonda, 
" ebbono una vita e feciono una morte „ ; un* altra volta fa dire 
alla bionda regina: " Lo di che morrà Tristano, io gli farò com- 
pagnia; e se lo re o lo dolore no' mi uccide, io medesima m'uc- 
ciderò; imperò che noi siamo stati una vita, e degna cosa è che 
noi siamo una morte „. — V, 121*23. " La forma assoluta e 
come antonomastica qui usata da Francesca, fa credere ragione- 
volmente che non d' altri s' intenda, che di Virgilio „. Ma non 
come di Publio Virgilio Marone, dell'autore AfX Eneide , bensì 
come di un' ombra, che, al pari di tutti gli altri abitatori della 
valle inferna, '' ricordandosi e avendo dinanzi alla memoria il 
bene eh' ebbe, ed ora si truova cosi caluco, questa memoria lo 
aflligge sommamente „. (G. da Rivallo, liv). Perciò, dottore non 
ha il senso suo solito di doctor, bensi quello di ductor, condut- 
tore, guida, come néìV Eneide (IX, 226): 

ductores Teucrum primi et delecta iuveutus 
consilium summis regni de rebus habebant, 

cioè nel verso, che segue, terzo, due altri già parafrasati dal no- 
stro poeta per dar principio al canto II. Che Dante fosse guidato, 
condotto da Virgilio, Francesca aveva potuto arguirlo dalla do- 
manda del secondo, quando il primo, chinato il viso, se «ne stava 
tutto pensoso. Poi, bastava osservare che se uno, ancora vivo, 
andava visitando in. compagnia di un morto, per l' aer perso, quelli, 
che avevan tinto il mondo di sanguigno, il morto doveva esser guida 
al vivo. Per la sentenza, cfr. P. Raimon di Tolosa, U$ novels: 

que qui non a vezat aver 
gran be, plus leu sap sostener 

TORRACA. 2 
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afan, que tals es bdhs e bos, 
qu' el maltraitz V es plus angoissos 
quan li sove '1 benanansa. 

E un altro provenzale (Mahn, Gedichk, 1019): 

et es maiers dolors 
aquel qu' es ricx cant desvay sa ricors 
que si dabans no for estatz manens. 

V, 136. La bocca è fine di amore, si legge nella Vita Nuova. — V, 
137. Dante imaginò Paolo e Francesca intenti a leggere di Lanci- 
lotto, come amor lo strinse, e come, per la molta cortesia dell* alto 
prencipe Galeotto, — tanto migliore della sua fama — potè parlare 
a Ginevra, manifestarle il suo amore, baciarla. La lettura, facendo 
traboccare que' due cuori innamorati, fu V occasione, per cui co- 
nobbero i dubbiosi desiri. Tutto questo è imaginazione del poeta, 
perché — non mi stancherò di ripeterlo — egli fu il primo e, 
per lunga pezza, egli restò solo narratore del tragico caso; ma, 
forse, imaginando, ricordava. L' amore de* due cognati, passione 
veemente e gentile, indomabile, quasi fatale, è l' amore stesso, 
che ad una morte aveva condotto Tristano e Isotta. Or, a che e 
come gli amanti della leggenda avevano compreso di amarsi? 
" Tristano e Isotta si puosono allo scacchiere a giuocare a scacchi, 
come erano usati.... E giucando eglino in tale maniera, aveano 
grande talento di bere; e allor addomandaro che lo vino fosse 
apportato. E allora Governale e Brandina,... presono il bottacino 
là dove era lo beveraggio si amoroso, e sie diedono di questo 
bere a Tristano e a Isotta.... E avendo Tristano bevuto questo 
beveraggio, egli si maraviglia molto molto, perché sua volontà 
né suo pensiero egli in alcuno modo non poteva raffrenare. 
E simile e in tale modo era infiammata madonna Isotta; cioè di 
lui : e per tale, l' uno guatava 1* altro ; e per lo molto mirare, 
r uno conosce il disio e la volontà dell* altro. E a quel punto 
dimenticarono lo giuoco degli scacchi.... „ (Tav. Ritonda, xxxiv). 
La scena, eccettuati alcuni particolari, è sostanzialmente la stessa. 
Forse, ripeto. Dante, la ricordava mentre componeva il V canto 
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deir Inferno, — T ipotesi trova conferma nelle allusioni al ciclo 
di Artù, con le quali comincia e finisce T episodio e, meglio, nella 
natura e negli effetti dell'amore de' due cognati, in tutto identici 
a quelli dell'amore della coppia brettone; — ricordandola, volle 
ingentilirla insieme e renderla pili verosimile, più umana. Vi riusci 
con un mezzo ammirabilmente semplice, sostituendo al gioco degli 
scacchi la lettura, al bottacino il libro di Lancillotto, al beveraggio 
la forza d'Amore, ** che a nullo amato amar perdona „. 

VI, i8. Cfr. Monte Andrea {Ani, Rime volg,, Ili, cclxxxvii): 

che tal colpo si '1 cor de l'omo squatra. 

VI, 30 e 34. Pugnare e adonare passarono da' provenzali ai 
nostri rimatori. — VI, 36: Frate Giordano, xviii: " Dico prima 
che '1 mondo è assimigliato a canna per la vanità sua; sapete 
che la canna è cosa vana; pare cosi di fuori, ma dentro è vana 
e vota; cosi il mondo è pretta vanità „. — VI, 48. Non ci ma- 
raviglieremo di trovar in Dante maggio " pur nel mezzo del 
verso „, se rifletteremo che Y usarono prima di lui Guittone ed 
altri, e fu usato anche in prosa. Tavola Ritonda, xliv: " La 
reina Isotta fece a Lancialotto lo maggio onore del mondo „. — 
VI, 96. " Podestà,.,, si dice tuttavia a Firenze „. E, prima di 
Dante, lo scrissero i dittatori, i notai, in latino, i rimatori nostri, 
da C. dal Camo all'autore della canzone Biasmar vo\ in vol- 
gare. — VI, 103 segg. Non so se, dicendo : Ritorna a tua scienza, 
Virgilio voglia proprio " richiamare V alunno alla filosofia aristo- 
telica „. 11 24 ottobre 1305, in Santa Maria Novella, frate Gior- 
dano ( Lxxxvi ) insegnava : " Dicono i santi e* savii che '1 corpo 
nostro non è uomo per sé, né l' anima non è uomo per sé, no ; 
ha r uno natura perfetta per sé solo, ma l' anima e il corpo con- 
giunta insieme fanno uomo, sono una natura compiuta e per 
fetta.... E però il corpo risusciterà e ricongiugnerassi collo 
ispirilo „. 

VII, 14. L'autore è di avviso che fiacca " qui sia verbo at- 
tivo, il cui soggetto è vento, e non già neutro assoluto „. Non 
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la pensava cosi maestro Francesco da Firenze {Ani. Rime volg,, 
11^ cxcvii): 

Vedut'ò per contastare 

al vento, perch' à potenza, 
pender l'albore e fiacare 
e cader sanza difenza. 

VII, 20-2I. Non sono sicuro che travaglie valga " dolori morali ^ 
e pene dolori " materiali „. Si badi, a ogni modo, all' uso di ira- 
vaglia femminile, frequentissimo da Odo delle Colonne a — che 
so? — alla cronaca fiorentina pubblicata dal Villari: " La quale 
ysola co molta travalgla per lui fue acquistata „. E, spesso, 
travaglio e pena si lasciano cogliere insieme. Conti senesi, x: 
** Bello amico, in grande pena et in grande travallio vi site 
messo per lo vostro mesfatto „; Fatti di Cesare III, v: " Avete 
sofferte per me molte travaglie e molte pene, già è diece anni „. 
Per scipa cfr. Monte, Ant, Rime volg., Ili, ccLXXXvni: 

serv' è dei servi chi cosi si scipa. 

VII, 53. " Vita sconoscente è quanto vita ignobile, dissennata^ 
senza intelletto „. La parola fu usitata nella lirica provenzale e 
neir italiana cortigiana. Sozzi non significò soltanto *^ macchiati 
di avarizia e di prodigalità „, Questo non ha voluto intendere 
r autore, ma la sua frase può produrre equivoco. Albertano^ 
III, XIV : ** Altresì è sozzo ad essere lodato dai sozzi, come lo- 
dare le sozze cose „, ^ V amor di sozzi non ti può dare a man- 
giare, se non sozza cosa „. — VII, 58. Cfr. Guittone, Lett, xxxvii: 
" Poni ad amburo (al prodigo e all'avaro) lo freno di largezza; 
cioè tenere, e dare quel che dei „. E, nella canzone Tanto so- 
vente, 69: 

e fa veder eh' acquisti, legna o dia. 

Domanda il commentatore : " Mondo pulcro non si potrebbe in- 
tendere per mondo o viia presente, in questo senso che i pro- 
-dighi e gli avari non ebbero contentezza e pace in questo mondo, 
e ora hanno l'Inferno? „ Non mi pare: questo mondo, la terra, 
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lo dolce mondo, è ricordato sempre con doloroso rimpianto dai 
dannati? — VII, 64. La perifrasi piacque al Latini nel TesoreUo: 
^ Che già sotto la luna Non si trova persona ecc. „ 

Vili, 20. A questa volta per significar tempo, come al Poletto 
piace, non luogo, si legge nella Tav, Ritonda, lxxx: *^ Cotesta 
assembraglia fae adunare la reina Ginevra, solo perché Lancio- 
lotto torni a corte ; ma« in verità, eh' ella l' àe fallata a questa 
volta „. — Vili, 36. Guido Cavalcanti: 

Vedete ch'i'son un che vo piangendo. 

Vili, 107. G. di Borneil, A ben chantar: " La bon' esperansa 'm 
pais „ ; Chiaro, canz. Oi Lasso, st. 4"^ : 

che non credo ch'agìa core 
cui non mette 'n isperanza bona. 

Monte, son. Per molta gente: 

£ di ciò molta gente si notrica, 

ciascun vivendone a speranza bona. 

Fiore di virtù, xxxvn: " La buona speranza non ti abbandona 
mai, ma datti buon conforto infra gli amici „. — Vili, 118-19. 
* Espressione potente, creata da lui, verso della quale ogni altra 
sarebbe fievole „. Creata da lui, ex nihilo, non direi: Monte, nella 
canzone Più sofferir, 60, aveva scritto: 

ora eh' io son, com' io vi dico, raso 

d' ognunque cosa eh' ave in me vertute. 

IX, 48. A tanto vale a questo solo.,,, dunque erra chi a tanto 
spiega intanto, in questo mentre. „ E chi spiegasse allora, in quel 
punto^ come in francese: 

actant se teut et outre s'en ala? 

Tavola Ritonda, xcvi: " E a tanto lo sindaco fa dare alle 
trombe „ ; Libro di Fioravante uv : " A tanto giunse lo re e 
disse „] Fatti di Cesare V, xv: " A tanto fu la battaglia sf di 
presso, che ecc. „. — IX; 50. Libro de' Sette Savi: ** Forte co- 
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minciarono a gridare e a battersf a palme e istracciarsi i loro 
capegli „. 

X, 36. Quantunque abbia letto e citi il De Sanctis, temo non 
abbia il nostro commentatore compreso bene il carattere di Fa- 
rinata e la differenza tra esso e quello di Capaneo: ** Il baldo 
sprezzatore della vita futura pare, pur provandone si terribili ef- 
fetti, che non abbia smesso punto dal suo orgoglioso disprezzo; 
ma come a Capaneo forse questa permanente superbia è castigo 
maggiore della stessa fiamma, che il succia „. Capaneo era un 
fanfarone, Farinata un magnanimo. " L' uomo di gran cuore e di 
grand' animo pare che abbia gli altri in dispetto, conciosiacosaché 
per loro opera né per loro parole elli non lassa a fare l'opere 
di virtù „. Cosi Egidio Colonna (II, xxv); e Dante {Convito^ 
l, XI ): " Sempre il magnanimo si magnifica in suo cuore; e 
cosi lo pusillanimo per contrario sempre si tiene meno che non 
è „. — X, 39. " Conio io derivo dà comptus, nobile, ornato, ^ 
In tal caso, il discepolo avrebbe ricevuto dal maestro un consi- 
glio inutile, perché, per dire chi erano stati i maggiori suoi, non 
ebbe davvero bisogno di fare un discorso nobile od ornato* 
Meglio, come già inclinava a proporre il Zingarelli, tener la pa- 
rola equivalente al francese cointe e al provenzale coinde, ma non 
nel solo senso di pulito, adorno: nel senso, piuttosto, di gentile, 
grazioso, amabile. Non altrimenti l' usò l* autore della ballata E do- 
naie conforto (Ant, Rime volg.. Ili, cccxvi): 

E donale conforto, 

conta pulzella, per tua cortesia, 

a quillo che t'à porto 

tutto so core e messo in tua balìa, 

e, per quanto è possibile capire, Ser Cione (Ivi, IV, p. 207): 

Umilemente — sue paraule conte 

sanza rancura — per te si ben son porte, 

in rima con conte per cognite, — X, 57. Anche tutto spento detto 
del auspicare merita la lode di espressione potente — il Poletto 
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non gliela dà — ; ma nemmen essa è creazione di Dante. Monte 
{AftL Rime volg,, III, cclxxxix, 47-48): 

tutto mio posso, 
dove voler porta, è tutto spento. 

Comincia a diventarmi simpatico questo noioso! 

X, 61-63. 1^ Poletto giudica indecifrabile ancora " questo punto „. 
Mi piace non conceda di riferire a Dio la frase Colui che attende 
là; mi dispiace ricordi il pellegrinaggio di Guido alla tomba di 
San Giacomo " a Tolosa „.... come prova della religiosità di lui. 
Non ha avuto notizia del sonetto di Niccola Muscia: 

Ecci venuto Guido a Campostello? 

Guido si parti dai compagni " senza dicer vacci „, asserendo che 
" non v'era botfo „. 

La spiegazione del disdegno di Guido, mentre questo com- 
mento si veniva stampando, faceva, dirò con l'amico Mazzoni, 
molto cammino. Il Mazzoni (^) riassume e compie le interpreta- 
zioni proposte: " Io Dante non vengo da me solo, vengo con 
una scorta fidata (e ciò, per attenuare il vanto che gli verrebbe 
àz\y altezza d' ingegno)] la quale scorta, per questa via, io spero 
che mi condurrà fino a colei che fu ed è il sospiro della mia 
vita, e di cui Guido non si curò né si cura „. Concordo con lui 
in tutto, meno l' ultima frase. Con opportune citazioni di poeti 
nostri e di un provenzale egli dimostra, come meglio non si 
potrebbe desiderare, che disdegno è qui voce del gergo amo- 
roso; ma non ha considerato che la persona disdegnosa è sem- 
pre la donna, unicamente la donna e che disdegno ha signifi- 
cato ben più grave di noncuranza. Di testimonianza di disdegno 
maschile, come direbbe l' amico A. Zenatti (*) rammento solo la 
canzone Oi lassa di Odo delle Colonne: 

ed or m'à a disdegnanza 
e fammi sconoscenza; 



(0 NoaM€ Ciatt'Sappa Flandinttf p. 69. 

(*) // disdegno di Guido nella Cultura, ii-aa luglio 1895. 
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ma r eccezione è solo apparente, perché Odo rappresenta una 
donna nelle condizioni, che per gli uomini innamorati erano or- 
dinarie. Tristano — qualche altra citazione non nuocerà — il 
valoroso Tristano, il fiore della cavalleria, fu una volta costretto 
a dire alla franche vaine: 

Alias, Ice je tant ai vesquu, 
quant je cest de vus ai vCu, 
ke vus en dtsdiin mt tentM 
et pur si vii ore me avez ; 

e a ricordarle il tempo felice: 

quant vus me amastes semz desdeing 

(Bartsch, ChresL de rane. Fran^ais; Tristran). Gino da Pistoia 
scrisse, proprio come Dante, avere in disdegno: ma la disdegnosa 
gentilezza, della quale egli sforzavasi a non dolersi, era della sua 
donna : 

Or, donna, se a la vostra signorìa 

piace avtrt in disdegno il mio servire, 
saver dovete che lo meo desire 
non in ver desse disdegnar a vui. (i) 

E un'altra volta: 

Io sento s\ il disdegno, 

che voi mostrate contr* al mirar mio, 
eh' a veder non vi vegno. 

Ciò posto, il soggetto di ebbe, non è, non può essere Guido. 
Beatrice, o si consideri come donna, o come simbolo della Fede, 
della Teologia, di quel che si vuole, era troppo alto collocata 
nella mente del poeta, perché egli osasse pur di pensare, o, peggio, 
di dire, che qualcuno aveva potuto non solo non curarsi di lei 
ma averla a disdegno. 

A fermare d'un tratto il Mazzoni su là via, su la buona via, 
già per tanta parte percorsa, dev' esser valso — non lo dice, ma 
s' indovina — quella, che Isidoro Del Lungo, scherzando, chiamò 



(^) Cosi il Rice. 3846. Il cod. Vat. 3914 : " non e inver disse disdegnare ad 
voi «. Le stampe: " Non in ver debbe „. 



— 35 — 

** alchimia lessicografica (*) »• ** Per quanto „ — secondo 1* al- 
chimia — " siano grandi i capricci del vocabolo ^ cui „.... non 
è fra essi compreso.... che il sullodato " cui „ possa significare 
' a tale persona, la quale, ad eum quem, ad eam quam, o, peggio 
ancora, ad eum qui, ad eam quae „. Pure, io — per necessità 
registro qui me — avevo osservato: questo cui vale a chi; non 
di rado, a chi si deve tradurre in a colui, a quello, il quale {il 
quale soggetto). Aggiungo un a cui in vece di a chi dalla can- 
zone Lo snamorato core di Chiaro : 

Amor è dato a cui 

ha cortesia, ha pregio, ed ha piacere. 

Infine, non so se la Crusca li abbia registrati, ho non soltanto 
da citare degli a chi, ma anche due cui, capricciosi quanto si vuole, 
capricciosissimi anzi, fratelli carnali del cui dantesco. Chiaro Da- 
vanzati {La gioia) descrive la sua donna: 

li suoi cavei dorati, 

e li cigli moretti 

e volti com' archetti, 

con due occhi morati, 

li denti minotetti 

( di perle son serrati ), 

labra vermiglie, li color rosati^ 

cui mira, par che tutte gioi' saetti. 

Ossia : Pare che ella saetti tutte gioie a quello, il quale mira i suoi 
capelli e il resto; se non si preferisce, posto un punto e virgola 
alla fine del penultimo verso : Pare a quello, il quale la mira, che 
ella saetti tutte gioie, lacopone, nella frottola, con limpidezza 
maggiore : 

cui bee l' acqua torbida 
non li creder la chiara; 

ossia: Non affidare l'acqua chiara a quello, il quale beve la 
torbida. 



(^) // disdtgno di Guido, N. Antologia del i** nov. 1880. È ricomparso nel 
voi. Dal Secolo e dal Poema di Dante; Bologna, Zanichelli, 1898. 
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Il subito drizzarsi di Cavalcante, V interrogazione, affannosa, 
angosciosa, eh' egli rivolge a Dante, il suo ricader supino, dipen- 
dono da queir ^W^, supposto pronunziato appunto per produrre 
tali e tante conseguenze. Il poeta, dunque, lo pensò ben bene 
prima di lasciarselo uscir dalla penna. Possibile, se fosse riferito 
al disdegno di Guido per Virgilio, che Dante non avesse riflet- 
tuto: " Ebbe; non l'ha più, non l'ha ora a disdegno; vien a 
mancare perciò, il fondamento all'asserzione mia: vado per l'In- 
ferno condotto da persona, di cui Guido vostro non si curò 
quanto mi curai io? „ Ma, in verità, del disdegno di Guido per 
Virgilio non s' è trovata alcuna prova seria; né si potrebbe tro- 
varne del disdegno di lui per Beatrice. Questa non è mai pura 
personificazione, conserva sempre qualcosa della donna reale^ 
Quale opinione dovremmo farci dell'amante, se apponesse al- 
l'amico la colpa dì non aver anch' egli amato Beatrice? Ammesso 
alluda solo a Beatrice simboleggiante un qualunque essere o con- 
cetto astratto, intopperemmo nella difficoltà d' imaginarla in preda 
all'ira, al dispetto, alla vendetta, proprio quando Guido avrebbe 
cessato di non curarla. 

XI, 7-9. Il Poletto, nella tomba, che guarda papa Anastasio, 
non vede altro " che un' opposizione diabolica.... „ per render 
vano il viaggio di Dante, " facendo titubare la fede di lui nella 
verace e ineffabile guida del Papa come organo dello Spirito 
Santo „. E Dante non mostrerebbe di essersene punto accorto! 
— XI, 22 segg. La distribuzione de* peccati si confronti col ca- 
pitolo xvni del Fiore dì Virtù, Il Poletto reca alquante righe di 
Cicerone dal De Officiis ( I, xni, 41 ) : gioverebbe leggere e me- 
ditare anche i paragrafi precedenti. — XI, 49. " Suggella, tien 
come sotto sigillo, tien fissi e chiusi in sé „ ecc. Però del segno 
suo sembra allusione alla pena. — XI, 52-56. Fiore di Virtù, xx: 
*^ Tradimento si é propriamente a tradire altrui d'alcuna cosa, 
di che altri si fida „. Cfr. G. de la Tor: 

Qant hom reigna vas cellui falsament, 
qui r onra e '1 scrv e l' ama finameat, 
ses traiment 
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per piegs de hom temer 

de lui que d'autre, qui voi dir lo ver, 

per que cel en cui hom plus se fìa, 

ses fadia 

pot mielz Tom enganar^ 

quel cel de cui hom sap qes deu gardar. 

— XI, 83-84. Cicerone, De Off,, I, 8. " In omni iniustitia • per- 
multum interest, utrum perturbatione aliqua animi, quae plenum- 
que brevis est et ad tempus, an consulto et cogitata fiat iniuria. 
Leviora enim sunt ea, quae repentino aliquo motu accidùnt, quam 
ea, quae meditata et praeparata inferuntur „. — XI, 97 segg. Il 
poeta accenna alla " Filosofia „ e alla sua " Arte „, perciò si 
capisce che qui pone concetti di Aristotile ; ma non sarebbe meglio 
ritrovarli e addurli a dichiarazione del testo, che arguirli più o 
meno esattamente dal testo?. Chi non avesse a mano, o non vo- 
lesse, o non potesse consultare Aristotile, legga un capitolo di 
frate Egidio (II, III, ix). Usuriere è della lingua nostra antica e 
della provenzale. 

XIII, 19. Marco Polo, xxvii: " Vi viene un vento talvolta du- 
rante la state di verso lo sabbione „. — XIII, 25. Questa " riu- 
nione di più voci simili „ e la ripetizione in principio di parola 
della stessa sillaba, ha un nome in rettorica, e fu in certi tempi 
e per certi popoli unica forma poetica. La Reth. ad Herenn, 
(IV, 14), conosciutissima nel Duecento, consentiva la traductio, 
" cum idem verbum crebrius ponatur, non modo non ofiendat 
animum, sed etiam concinniorem orationem reddat. „ Anche, tra 
gli ornamenti dello stesso genere, comprendeva " cum idem 
verbum poni tur modo in hac, modo in altera re „, come fece 
Dante più volte. — XIII, 40. La similitudine dello stizzo, vera- 
mente " una delle più preziose del poema „, giaceva in germe 
in una canzone di G. Faidit (Jauzens)i 

.... el cor m*art e dels huoills plor 

de dolor 

eissament cum la vert leigna, 

qu'el fuoc arden 

plora so veti. 
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Do la lezione del canzoniere A; in altri l'ultimo verso è : //ora» 
s* empren, — XIII, 55. " Mi lasci prendere dall'allettamento di 
ragionare con voi „ a me pare la sola interpretazione giusta. Per 
convincersene, basta considerare che la metafora non si restringe 
alle ultime parole del terzetto {m' inveschi), anzi comincia dal 
primo verso (m'adeschi). Con l'esca, annota il Poletto, " s'atti- 
rano i pesci all'amo „: si, ed anche gli uccelli alla pania, onde 
Guittone sentenziò ( Leti. I) : " Affamato uccello sostene di pren- 
dere esca o' crede laccio „. Adescato, V uccello s' invesca, come 
sapeva bene il Petrarca: 

Dì di in di vo cangiando il viso e 'I pelo ; 
né però smorso i dolce inescati ami, 
né sbranco i verdi ed invescati rantif 
deirarbor, che né sol cura né gielo. 

Non conosco esempi cT invescarsi per aver impaccio nel parlare; 
abbondano nella Commedia e altrove quelli, in cui, propriamente 
o metaforicamente, vale lasciarsi fermare^ trattenere, prendere, S^v 
Brunetto, messo in forza d'Amore, volle muoversi credendosi 
campare, 

ma non potetti andare, 
eh' io vi era si invescato 
che già da nullo lato 
potea mover lo passo. 

XIII, 58-60. Il Moore rimanda a Isaia, xxii, 22; io sin dal 1880 
indicai T imagine, adattata al protonotaro (non " cancelliere „) in 
una epistola di Niccolò da Rocca: " Tanquam Imperii claviger 
claudit, et nem.o aperit et nemo claudit „. 

XIII, 63. Il Poletto adotta la lezione lo sonno e i polsi, la quale 
è sostenuta dal Moore, quantunque all' altra riconosca l' appoggio 
di parecchi manoscritti autorevoli e di antichi commentatori, tra 
cui Iacopo della Lana, e quantunque nella sua ristampa dell' In- 
ferno le dia luogo: le vene e i polsi. Senz'entrare in discussioni 
fisiologiche, o d'altro genere (ma non senza ricordare un verso 
del Dittamondo : " che il sangue per le vene torni ai polsi „ ) io 
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dico che Dante scrisse qui, come nel primo canto, le i^ene e t 
polsi f perché era frase d'uso. G. dall'Orto (Amor i'vegno): 

non ho polso né vena, 

che del tormento suo non li sovegna. 

Tavola Ritonda (i): ** Fu tanto greve lor caduta, che non si sen- 
tiano né polso né vena „] (cxiv) ** Lo cavaliere non batteva né 
polsi né vena, e giaceva come corpo morto „ ( cxxix ) " Cadde in 
terra tramortita, e non si sentia né polso né vena „ ; ecc. — XIII, 
69. " Tornaro in tristi lutti, bella antitesi „. Bella, non intera- 
mente nuova, anzi non rara. Chiaro (Ant, Rime yolg,, III, cciv; 
f en passe et des meilleurs)\ 

e r alegranza mi torna in rancura. 

XIII, 49. Visione di Tugdalo, i : " Quando 1' anima mia si parti 
dal corpo „. — XIII, 100. Il Poletto traduce vermena in piccola 
pianta; il Casini tradusse in piccolo arboscello, lo Scartazzini, 
sempre amante di apparir singolare, in giovane ramuscello, ce- 
spuglietto! Vediamo di accostarci un poco più al vero. 

Primum cana salix madefacto vimine parum 
texitur in puppiro. 

aveva raccontato Lucano (IV, 131); J. de Tuim ( Ys/. de J, Cesar, 
IV ) tradusse e chiosò: " Et fist faire petites nes d'osieres, dont 
il avoit grant plentet parmi la praerie „ ; lo scrittore de' Fatti di 
Cesare (VI, ni) abbreviò: " E fecero burchi di vermene „. 
— XIII, 105. ** Quest' uom è spesso nel Poema in senso di al- 
cuno, altri, e simili „. Nel poema soltanto? — XIII, 117. " Ogni 
rosta, ogni ostacolo od impedimento, che loro si frapponesse, cioè 
i rami e gli arbusti, che loro attraversavano la via. „ Toglierei 
r idea dell' impedimento, desunta dal Daniello e confortata del- 
l' autorità del Perazzini. Ogni rosta vale ogni frasca. Vedasi nel- 
V Esopo senese la favola xxxiii, nella quale " meriggiando uno 
vecchio al meriggio d' uno alboro con una rosta in mano, e istando 
in suoi millanti „, fu annoiato da una mosca, ** e volendola fé- 
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rire dava a sé medesimo „ e infine le disse, tra V altro : " se la 
più picciolina foglia che à la mia rosta^ solo una volta ti colga, 
morrai e caderai in terra. „ Ristoro (Vili, xxiii): " E se noi sa- 
remo nella stufa calda, e costrigneremo V aere colla rosta o con 
altro, sentiremo l'aire freddo per lo viso ecc. „ — XIII, 126: 

Come veltri eh' uscisser di catena. 

Al Poletto la struttura del verso rammenta V altro : 

e come quei che con Iena affannata. 

Gliel' avrà rammentato per antitesi. Altra volta (son. Sonar brac- 
chetti) Dante scrisse: 

e di guinzagli uscir veltri correnti. 

XIII, 134: 

Che t' è giovato di me fare schermo ? 

Cfr. Fatti di Cesare, IX, xxxiii: " Cesare combatteva con irato 
intendimento, e quando elli non poteva riparare a' colpi, si faceva 
schermo di Tolomeo. „ 

XIV, 12. Vedano i filologi, se pure è necessario, qual valore 
abbia l' ipotesi che randa possa esser voce passata dalla lingua 
nostra alla tedesca. A me sembra pili utile trascrivere due versi 
di Monte (Ant. Rime voig,. III, ccxci): 

che par che luce espanda 

com' a la randa — del giorno la stella. 

Chi sa perché, là, dove Bertran de Born dice del re Riccardo : 

N' oncas fai el, anz assctja els a randa, 

il Thomas traduca: à V envi? Il Raynouard cita dalla tenzone di 
Folchetto di Lunel con Gerardo Riquier: 

tan que s* an colcar a randa 
de si dons, 

e traduce : " còte à còte, „ 
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XIV, 3^. ** I suoni aperti di questo verso, nota il Venturi, 
esprimono la larghezza dei fiocchi lentamente cadenti „. Forse 
Dante aveva letto in un sonetto del suo primo amico: 

e bianca neve scender senza venti, 

e nella canzone di Francesco Ismera, suo coetaneo: 

veder fioccar la neve senza venti. 

■ 

XIV, 43-44. Albertano (III, xv): " Disse Ovidio: o tu che vinci 
tutte le cose, vinci V ira „. — XIV, 90. Albertano (III, xm): " Chi 
odia la loquacità ammorta malizia „. 

XV, 3. " Guizzante, terra di Fiandra, di cui oggi non resta 
più traccia.... e forse la traccia non ci fu mai, perché nessuno 
seppe mai di questo luogo additare l' esistenza. „ Singolare scet- 
ticismo, e strano, chi rifletta che il Poletto riferisce le notizie, che 
di Guizzante raccolse il Della Vedova ! Dell' esistenza di Guiz- 
zante in Fiandra ecco una testimonianza, anteriore d* oltre un se- 
colo al Villani, in un pianto di B. De Born {Mon chan): 

Fransa tro Compenha 
de plorar nos tenha 
e Flandres de Gan 
trol port de Guissan. 

Il Thomas cita un verso della Ch. de Roland: 

De Besen^un tres qu'as porz de Guitsand. 

XV, 88. " Corso, vita avvenire; e tal voce in questo signifi- 
cato, io proposi alla Crusca neir ediz. che ora si stampa „. La 
Crusca avrà riflettuto che il significato non l' ebbe da Dante. Monte 
(AnL Rime volg., Ili, cclxxxv): 

èmmi rìmaso che la volontate 

e potestate — di conoscer mio corso. 

Ma altrove Monte stesso (cclxxxix) 

e s* io son morto e spento 

lo corso di mia vita ora n'è prova. 
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XV, 94- " Arra, non è mercede, come spiegano alcuni, sibbene 
ciò che comunemente diciam caparra „. L'osservazione giustis- 
sima merita il rincalzo d'un esempio. Tavola Ritonda (xi): ** Et 
allora Lancilotto tanto amava la reina Ginevara, che loro adopa- 
rarono si et in tal modo, che fero il pagamento amdroso della 
dilettosa arra che nel principio s'avevano donata; cioè che dal 
mirare vennero al baciare; et venendo a 1' abbracciare „ ecc. Cfr. 
Rom, de Flamenca, 3506-10: 

" Non voil aiso per don prendas, 

mais per arras, que sapias 

que beus ai encor a donar. » 

— * Seiner, fai ss' il, si Dieus mi gar, 

cestas arras valon ben do. » 

XV, 108. Frate Egidio (II, 11, xi): " Lerciandosi e' panni laida 
mente „; Albertano (III, xni): " Chi toccherà la pece sera lercio „. 

XVI, 67. Chiaro {Ani, Rime volg.y III, ccux): 

Ove dimora e posa 
Cortesia e valore? 

XVII, 8. " Arrivòy in significato attivo, unico esempio questo 
che in tale significazione rechino i Dizionari „. Su per giU lo stesso 
aveva notato il Casini. Cfr. Le Rotnan de Troie, 2194: 

totes lor nes (ils) i arri ver ent, 

e il Cam, Chig., 454 : " A questo porto amor m' ha arrivato „. — 
XVII, 39. " Mena, il continuo menar delle mani, ovvero la tresca 
di esse „. Sembra strano al Poletto che tutti, " non esclusi i Voca- 
bolari „, spieghino stato, condizione; ma più di tutti resta egli lon- 
tano dal significato proprio, che è costume, condotta, maniera. Onde 
ser Brunetto, delle quattro figliuole della sua Imperadrice: 

....or mi parean tutt' una, 

or mi parean divise 
e 'n quattro parti mise, 

sì eh' ognuna per sene 
tenca sue proprie mene. 
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Guittone {Sovente vegio) tra i mezzi di acquistar onore, poneva: 

Far di sé bella mena 
con vita adoma e giente. 

G. dairOrto (Amore, V prego): 

non avrò in oblio, 

qual hai ver me, signor, tenuta mena. 

Si vegga néìY Ensenhamen di G. Le Brun il ritratto ideale della 
donna : 

dels flancs e dels costats, 
dels autres locs privaz, 
deu esser d'aitai mena 
com a tal loc covena. 

E si consulti B. de Bom (Chazutz): 

• 

Tant es d' amorosa mena 
que morrai, si no m'estrena 
d' un doutz bais. 

XVII, 121. Tutti leggono scoscio, e il Poletto commenta: " È l'atto 
che fa l'uomo per discender da oggetto su cui era a cavalcioni, 
cioè aprir delle cosce, allargar le cosce; tanto è vero, che preso 
di nuova paura, il Poeta dichiara tosto che si raccosciò, che 
vieppiù strinse le cosce ai fianchi di Gerione. Vuol dunque si- 
gnificarci, che avendo visto que' fuochi e sentiti que' pianti, co- 
minciò a sentir paura del momento che arrivato laggiù, sarebbe 
dovuto discendere di groppa a Gerione ^. La frase, dunque, 
fortemente ellittica, sottintenderebbe un pensando o un prevedendo, 
In verità, mi parrebbe più logico ricongiungere /ut piti timido 
con la rappresentazione, che il poeta ha già fatta, e non breve- 
mente, del sentimento da lui provato al trovarsi " nell' aer d* ogni 
parte „. Aveva avuto già grande paura; quando, sporti gli occhi 
in giù, vide fuochi e senti pianti, ebbe paura maggiore di quella 
di prima, e si raccosciò tutto tremando. Se raccosciarsi vuol dire 
stringer le cosce. Dante avrebbe trovato un bel modo di prepa- 
rarsi a scendere dalla schiena di Gorione ! D' altra parte, che si 

TORRACA 3 
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debba leggere scoscio, come tutti ritengono, non giurerei. Quali 
e quanti altri scrittori lo usarono? Osservo che otto codici, in- 
dicati dal Moore, recano stoscio; poi, apro un volume della An- 
tiche Rime volgari, (III, cclxxxviii) e vi trovo: 

Qual è più alto se gli dà lo stoscio; 
ed è si ben lo scroscio, 
si è mortale il colpo, e ciò conoscio, 
non v'ha rimedio, si lo spengne tutto. 

Ne apro un altro (V, cmv) e vi trovo: 

Intenda, 'ntenda chi più montat'è alto 

e pensi ben ciascun chent' è lo scroscio : 
faciendo di caduta poi lo salto, 
non si trova rimedio in tale stoscio, 

L* analogia di questi passi con quello di Dante è evidente, sf 
per il concetto, e sf per le rime. Ora, ne* versi di Monte stoscio 
una volta significa, se non erro, urtone, spinta/ un' altra volta 
ruina, o V atto di precipitar giù ; tutt' e due le volte non si al- 
lude air atto di aprire o di allargare le cosce. 

XVII, 128. Cecco Angiolieri: ** Tornare' senza logro di 
Francia „, Il Poletto giudica: " Nello stesso senso (di logoro) 
i Francesi hanno leurre, e i Tedeschi luder. „ Veramente, /«tìfer, 
in tedesco, vai quanto carogna in Italiano. ** Dal latino ludicrum „ 
non direi, nemmeno con un " forse „, trattandosi di caccia ve- 
nutaci dalla Germanifi. — XVIII, 114. Frate Giordano lxxiii: 
" Non ha istalla né privado al mondo più puzzolente „. — 

XVIII, 134-35. Secondo il Moore, non direttamente dall' Eunuco 
di Terenzio, da una citazione di Cicerone trasse Dante la ri- 
sposta di Taide. Fiore di Virtù, xvii: " Il savio signore ripren- 
dilo quando egli falla, se tu vuoi avere grazia appo lui „. — 

XIX, 37. * Garbatissima risposta „; ma non si direbbe, per non 
risalire più indietro, traduzione d'un verso di B. Zorgi (Non 
laissarai) : 

per que m' es bel tot aisso qu' a leis platz? 
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XIX, 113. Fiore di viriti, xii: ** Santo Cipriano dice: Gli avari 
si possono propriamente chiamare pagani, i quali adorano gi' idoli 
dell'oro e dell'argento „. — XX, 97. Guittone, Sovente: 

Però non mi riprenda 

alcun omo, ma apprenda 

e veggia avanti più eh' io non gli assenno. 

XXI, 42. Cecco Angiolieri: 

parm' esser certo eh* ella direbbe: ita. 

XXI, 45. Furo fu usato fuor di rima e in prosa, e ricorreva a 
ogni momento su le labbra di que' lucchesi, di cui il Bongi rac- 
colse le frasi ingiuriose per entro i protocolli criminali del Tre- 
cento. — XXI, 48. Il Poletto per non ha luogo " intende sem- 
plicemente : qui non e' è „ ; né sa " perché si voglia altrimenti „. 
Ma consideri questo passo de' Fatti di Cesare (I, xx ) : " Paura 
non ha qui punto di luogo, che Cicerone nostro consolo è si 
guarnito d' arme e di cavalieri, che non dovemo neuna cosa dot- 
tare „, dove la prima frase traduce il latino di Sallustio {Be/L 
CatiL, 51): " De timore, supervacaneum est disserere „. — 

XXII, I segg. Folgore xvii: 

El martidi gli do un novo mondo, 
udir sonar trombette e ^.amburelli. 
armar pedon. cavalieri e donzelli, 
e campane a martello dicer: Don do: 



e sonar a raccolta i trombatori, 
e sufuli e flauti e ciramelle.... 



Come ognun vede, con ragione il 'Poletto scrive di cennamella: 
" La voce aveva fin dai tempi più antichi forme diverse „\ ma 
ha torto di dubitare che fosse consuetudine generale usar lo 
strumento in guerra. La Tavola Ritonda, cxxxv: ** E venendo 
r altro giorno, lo re Artù fa dare alle campane a martello, e so- 
nare le trombe e cennamelle; e a quello suono, tutta la baronia 
sì prende ad armare „; dove il Polidori, da un registro senese 
del 1325, pose la notizia: " Matheio di Cenino ciaramella {sona- 
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tore di) del Chomune „. Il Del Giudice (Una legge suntuaria ecc.) 
pubblicò un ordine di pagamento dato da Carlo duca di Ca- 
labria, il 31 maggio 1328, a favore di Ferrino de Stella: ^ quas 
solvit tubatoribus Civitatis Baronie et Tubatoribus Cerantellato- 
ribus et aliis Istrìonibus comestabulorum venientium cum gente 
armigera de partibus Lombardie ad servitia nostra ecc. „ T>t* cor- 
ridori e del loro uffizio Egidio Colonna (III, in, x): " In ciascuna 
ischiera il prenze die mettare alcuna persona che sia iscorritore 
sopra ad alcuno cavallo forte e possente, si eh' elli possa andare 
innanzi e 'ndrieto, secondo che bisogno fusse, per iscontrare ai 
nemici ; che nullo male è si grande, quando Y uomo V ha preve- 
duto „. B. de Born, Be' m platz — dell* attribuzione pare non si 
possa dubitar più, dopo le considerazioni del Clédat e dello 
Chabaneau — : 

E platz mi quan li corredor 
fan las gens e l'aver fugir, 
e platz mi quan vei apres lor 
gran re d' armatz ensems venir. 

In Firenze, quando s* era deliberato di far esercito generale, 
si ordinava *^ quod pulsetur cotidie campana Comunis prò exer- 
citu, secundum morem actenus observatum „, come si legge 
nelle Consulle. — Nel testo, dopo V apostrofe : O Aretini, si 
dovrebbe porre due punti, o un punto e virgola, perché il se- 
condo vidi non si riferisce ai corridori, bensì a gualdane, tornea- 
menti, giostre, di cui non si può credere si facessero soltanto in 
Arezzo, checché ne dicano il postillatore del Codice Caetani e 
il Bianchi. — XXII, 15. Il vefso, giudica esattamento il Foletto, 
non ha relazione con luoghi biblici. Leggo nella Tavola Ritonda, 
XXVI : " E quie si afferma la parola usata che dice cosie: Gli 
mercatanti anno botteghe, e gli bevitori anno taverne, e'giuo- 
catori anno i tavolieri; e ogni simile con simile „. Era, dunque, 
modo proverbiale. — XXII, 85. Chi ha letto le rime di Guittone, 
di Monte, di Cino, i Conti degli antichi cavalieri, e altre scritture 
toscane anteriori alla Commedia, o contemporanee, non può a 



— 37 — 

meno di maravigliarsi a sentire ripetere che di piano sia frase 
sarda, — XXII, 123. Credo abbia buon diritto il Poletto di 
considerare proposto quale sinonimo di capo. A chi obbiettava 
che, dunque, " Ciampolo prima saltò, e poi, dopo aver spiccato 
il suo salto, si sciolse dalle braccia di Barbariccia „, il Casini 
rispose bene: " Il poeta descrive queste due azioni come con- 
temporanee, come avvenute in un punto „. Aggiungerei: non fu 
lo sciogliersi dalle braccia del diavolo conseguenza dello sforzo 
fatto per saltare ? Proposto per capo o governatore non s* incontra 
solo nella Commedia. Fatti di Cesare, IX, xxxvii: " EUi lassò 
uno proposto a la terra; „ lvi: " Elli stabili proposti in luogo 
di pretori. „ 289. — XXII, 149. Pieraccio Tedaldi, vi: 

Sono impaniato come tordo in pegola. 

XXIII, IO. Fiore di Virtù, xxxvii: " Seneca dice: La cupi- 
dita ecc., si come è finito un pensiero, l'altro si comincia „. 
Perché ricorrere ai * giri concentrici, che del continuo sono 
prodotti dal medesimo centro? „ — XXIII, 22. Tostamente non 
solo " nella Vita Nuova, „ ma anche altrove. Albertano, I, vi: 
" E per lungo tempo pensa, e fa tostamente; perciò che la te* 
steza fa la cosa graziosa „. — XXIII, 116- 17. Dante s' era già 
servito del consiglio di Caifas, adattandolo nel sonetto Chi 
guarderà : 

destinata mi fu questa finita, 
dacch' uomo conveniva esser disfatto 
perch' altri fosse di pericol tratto. 

XXIV, 14. In poca d' ora scrissero nei secoli xiii e xiv molto 
più spesso di in poco d' ora; forse la prima lezione è la vera. 
Vincastro usò il poeta, non solo qui e nel Purgatorio, anche 
nelle liriche: 

Com' più mi fere Amor co' suoi vincastri. 

XXIV, 43. La spiegazione : " Quando fui su, la forza de* miei 
polmoni era si esausta ch'io „ ecc., la quale il Poletto, senza 
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sottoporla ad esame, accetta da altri commentatori, offende la 
Grammatica e il Vocabolario. Del polmon non è un genitivo, un 
complemento di specificazione ; del sta per dal come nel verso 87 
del XXI del Paradiso: 

La cui virtù».. 

mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
la somma Essenzia, della quale è munta. 

Questo per la Grammatica; quanto al Vocabolario, lena italiano, 
nel Duecento e nel Trecento, corrisponde al provenzale ales^ 
alena f al francese aleine {hakine), respiro, soffio, fiato. Quante 
volte non fu celebrata Y aulente lena di Madonna; quante volte 
non fu asserito 

che la pantera à 'n sé tale natura 
eh' a la sua Iena traggon gli animali ! 

Bisogna, dunque, intendere: ** Quando fui su, avevo tanto poco 
fiato ne' polmoni „ ecc. Guittone, Ai Deo : 

a gran pena 
agio tanto di Iena 
che for tragga di bocca la favella. 

XXIV, 45. Bonagiunta da Lucca, son. Però che sete : 

e prego Dio che 'I mio frutto aggia saggio 
che vi talenti nella prima giunta. 

XXIV, 122. Ser Brunetto: 

e piovvero in Inferno 
in fuoco sempiterno. 

XXIV, 127. Conti senesi, ix: ** E si come elli la tenne per 
levare, V ostia se n' andoe sf eh' elli non seppe che si facesse, si 
li mucciò de le dita „. Roman de Rou, 372-3: 

e ceo que il porter ne poent 
' en terre mucent e enfoent 

Nel Voyage de Charlemagne à Jérus. et Constant., Ogier pone 
termine al suo gab affermando: 

mult iert fols li reis Hug^e, s' il ne se vait mucier. 
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XXV, 1 segg. F. da Barberino, Doc, d* Am. (sotto Doci- 
hlàf XVII ): 

Quel, che leva 
le mani a Dio spesso, bestemmiando 
o d' altrui mal pregando. 

Che il far le fiche " fosse proprio dei Pistoiesi „, credat judaeus 
Apella. 

£ puote dir: Se Dio mi benedica, 

tropp' ò del su' quand' i' 1* ò tra le braccia : 

e facciagli sott' al man tei la fica, 

insegna a Bellaccoglienza quella brava Vecchia del Fiore» Mezzo 
secolo prima, a dir poco, D. de Pradas aveva minacciato ai falsi 
lusingatori : 

per mal de vos farai la figua 
als gilos. 

Cfr. il Rom. de Jaufre: 

£ '1 li fes la figa denant.... 
e non V en fes jes una sola 
ans r en a faichas mais de tres. 

XXV, 8o. Monte (AnL Rime volg,, IH, cclxxxvi): 

Ha si mortale istato, 

che quanti son li ben per lui son cassi. 

XXV, 138. ** Parlare e sputare sono atti proprii e specifici del- 
l' uomo „. Non v'ha dubbio, checché altri abbia fantasticato; ma 
perché, mentre Buoso fugge, zufolando, 

r altro dietro a lui parlando sputa ? 

Non, a parer mio, per dimostrare che è ridivenuto uomo, o, meglio, 
ombra; e nemmeno in atto di disprezzo. Dove sarebbero andati 
a cacciarsi Y alterezza, la dignità, V orgoglio ! E perché il Caval- 
canti dice: 

Io vo' che Buoso corra, 
com' ho fatt' io, carpon, per questa valle ? 

Io voglio! dunque, sapeva di poter costringere Buoso a correre. 
Se non ho le traveggole, la scena fu ispirata al poeta dalla ere- 
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denza popolare nelle virtù delle forinole magiche, carmina, e dello 
sputo. Sappiamo da Plinio {Nat. HisL, XXVIII, iv, 7) * hominum 
vero in primis ieiunam salivam contra serpentes praesidio esse „. 
Altrove Plinio stesso insegna (VII, 11, 15): " Et tamen omnibus 
hominibus contra serpentes inest venenum, feruntque ictus sa- 
li vae, ut ferventis aquae contactum fugere. Quod si in fauces pe- 
netraverit, etiam mori: idque maxime humani ieiuni oris ^. Gior- 
dano da Rivalto (ix) raccolse la superstizione, come pare, dal 
popolo: " Onde dicesi di certe erbe.... Come dello sputo del- 
l'uomo, eh' è veleno del serpente, ed all'uomo non fa male „. 
Contro la podagra si recitava tre volte la formola : " Ve- 
nenum veneno vincitur, saliva ieiuna vinci non potest » e si spu- 
tava tre volte. ^ Maxima est enim vis, quam tribuunt homines 
superstitiosi spuendo; nulla paene actio magica sine saliva efiici- 
tur: terna despuere praedicatione in omni medicina mos est atque ita 
effectus adiuvare (Plin. XXVIII, 36); atque ita a Plauto (Capi. 
550) " morbus qui sputatur „ commemoratur. (Heim, Incantam. 
Magica). Fors' anche il poeta rammentava un'altra credenza 
popolare, che prima di lui aveva raccolta Bartolommeo Zorzi 
[Atressi): 

car r US tenetz del serpen 
queis lonha del home nut 

Cfr. il Bestiario tosco-veneziano, 5: '^ E quando lo vede alcun 
omo che sia nudo, si fuze (lo serpente) da lui instesso et à gran 
paura. „ 

XXVI. 90 segg. " Non honestum consilium, at utile, ut aliquis 
fortasse dixerit, regnare et Ithacae vivere otiose cum parentibus, 
cum uxore, cum filio, UUum tu decus in cotidianis laboribus et 
periculis cum hac tranquillitate conferendum putas? Ego vero 
istam contemnendam et abiciendam, quoniam, quse honesta non 
sit, ne utilem quidem esse arbitror „. Da questo passo di Cice- 
rone (De Offic., ui, 26), Dante potè trarre l'alto concetto di Ulisse, 
che senza ambagi manifesta, pur condannandolo alla fiamma per- 
petua dell'ottava bolgia. U orazion piccola non la paragonerei. 
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come fa il Poletto, a quella di EInea ( -/£«., i, 197-207 : V eroe 
troiano consolava de' recenti mali i compagni, col ricordo di 
altri più gravi e con la certezza dell' arrivo ai lidi latini ; V eroe 
greco esorta i frati già vecchi e tardi a un viaggio, di cui non 
può predire la fine, sol per amore di virtù e di conoscenza. Le 
parole di Ulisse mi ricordano quelle di Alessandro nel poema di 
Filippo Gualtiero, che Arrigo da Settimello, alla fine del secolo xn, 
il cronista faentino Tolosano, nella prima metà del secolo xiii, co- 
nobbero e adoperarono (Aiexand,, x, 311 segg.): 

Nunc quia nil'mundo peragendum restat in isto, 
ne taroen adsuetus armorum l^ngueat usus, 
eia, quatratHus alio sub soU iactntts 
antipodunt popuhs, ne gloria nostra rtlinquat 
vel virtus quid inexpertum quo crtscere possit, 
vel quo perpetui mereatur carminis odas. 

Ma, più probabilmente, Dante s'inspirò ai versi bellissimi di 
Orazio {EpisL I, 11, 17-26): 

Rursus quid virtus et quid sapientia possit, 

utile proposuit nobis exemplar Ulixen, 

qui domitor Troiae multorum providus urbis 

et morts hominum inspexit latumqut ptr aequor, 

dum sibi, dum sociis reditum parat, aspera multa 

pertulit, adversis rerum inmersabilis undis. 

sirenum voces et Circae pocula nosti: 

quae si cum sociis stultus cupidusque bibisset, 

sub domina meretrice fuisset turpis et «sxcors, 

vixisut canis inmundus vtl amica luto sus. 

XXVI, 136. FaUi di Cesare (I, xx): " S'avvidero che loro gloria 
( laetitia) era tornata in pianto „. Tornar per diventare, cambiarsi, 
mutarsi, è del provenzale. Basti un esempio. P. Vidal, Nom fai: 

Quel jois d' amor torn' en planhs et en plors. 

XXVII, 21. " Se la voce issa è da Dante messa in bocca a 
un Toscano di Lucca (nel Purgatorio), per qual motivo dovrà 
dirsi lombarda „ ? Non basta : la voce si trova, secondo la lezione 
più probabile ( Canz, Palai, 418, 53 ) in una cUinza del lucchese : 
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** Voi pulzelle novelle, si belle, issa vo' intendete „. A Guido da 
Montefeltro, romagnolo, vissuto troppo più a lungo nell' Italia set- 
tentrionale e in Romagna che non in Toscana, le parole di Vir- 
gilio — ma non il modo come questi le pronunzia — rammen- 
tano, forse, le contrade d' Italia, ove era solito udirle, a preferenza 
di altre. Aizzare è in un sonetto dantesco: 

Sonar bracchetti, cacciator* aizzare. 

XXVII, 83. Pentuto e confesso e rendersi paiono, negli antichi 
testi, Avino, Avolio e Ottone. B. Zorzi, Aissi: 

e' aissi cum es de quant dieus voi grazire 
rendutz, qu' estai penedens e confes, 

dove è da osservare che rendutz significa frate; perciò la spiega- 
zione migliore del verso di Dante può non essere quella del Po- 
letto: " ritornai a Dio „. Non affermo che non possa essere, 
altre volte, infatti, nel rendersi non è inclusa V idea del convento. 
Tavola RiL, cxiv: " E Tristano vedendo ciò, si à grande 
paura, e rendesi molto pentuto, e raccomandasi a Cristo croce- 
fisso, e mette mano alla spada „. — XXVII, 129. Non credano i 
giovani al Cesari, citato a questo luogo, che Dante si sia foggiato 
di capo suo " questo suo rancurare „, Non è certo, secondo al- 
cuni, che da' provenzali passasse il verbo ai lirici nostri ; ma cer- 
tamente da questi passò a Dante. Chiaro Davanzati: 

Di ciò pensando, temo e mi rancuro. 

XXVIII, 22. " Veggia, botte (voce antiquata; però i^ezza o 
vezzia vi sono ancora in qualche dialetto dell'alta Italia) „. Il 
Casini aveva scritto: ^ voce arcaica rimasta viva in qualche dia- 
letto dell'Italia superiore „. E lo Scartazzini: " voce d'origine 
ignota.... Vezza e vezzia per botte vivono nel Bergamasco „. Sta 
a vedere che Dante l' imparò quando si recò ad ossequiare Ar- 
rigo VII! 

£ quivi son le \c%%e del sapino, 
dov'à vernaccia e g^reco ed alzar vino, 
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conta r Intelligenzia ( st. 69 ). Invegetare valeva quanto imbottare, 
** Vinum invegetatum seu imbotatum in burgo Levanti non possit 
vendi ad minutum „ trovò il Rossi {Gloss. medioevale ligure) in 
un documento genovese. — XXVIII, 26. Cecco Angiolieri: 

Se non gli secca 1 cuor e la corata. 

XXVIII, 33. Fatti di Cesare, IX, xliv : " E' suoi capelli di drieto 
faceva mettare avanti e fare ciufTetto, si che.... li giacevano a la 
fronte dinanzi „. — XXVIII, 38. Tavola Rit., xcvii: " Io met- 
teroe al taglio della spada quanti cavalieri vi tro verrò „. Accisma, 
opina il Poletto, non può spiegarsi adornare, acconciare, abbigliare 
per antifrasi o per ironia, perché ** qui non ci può essere né an- 
tìfrasi, né ironia, non permesse dalla frase sì crudelmente „. Gli 
deve essere sfuggito che il Zingareili, con le parole di Maometto, 
confrontò quelle di Griffolino: 

è Vanni Schicchi, 
e va rabbioso altrui così conciando. 

XXVIII, 43. Musare dovrebbe essere accostato al provenzale 
muzar e al francese muser, — XXVIII, 123, Semplice si, ed effi- 
cace r esclamazione di B. de Born ; ma, nel modo come si pre- 
senta, già usata in versi da Chiaro ( Ant. Rime volg,, III, ccxvi ) : 

che per tempo aspettare dico: O me! 

e da Monte (Ivi, cclxxxix): 

Ahi me lasso, ben 6 che dire: O me! 

XXIX, 46-49. Si confrontino con questi di messer Onesto da 
Bologna : 

Se li tormenti e' dolor eh' omo ha conti 
fossero insieme tutti in uno loco. 

XXIX, 85. Ancora messer Onesto: 

è troppo forte cosa 
il donare di quel che 1 cor dismaglia. 

XXIX, 138 Messer Onesto a messer Cino: 

Siete voi, messer Cin, se ben v' adocchio ? 
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XXX, 43* Donna della torma non vuol dire la migliore ca- 
valla, né la pili bella, se non errò il Passavanti nel Trattato della 
Scienza .'J* E dicono che le donne della torma, che guidano V altre, 
sono Erodfa che fece uccidere san Giovanni Batista e la Diana 
antica dea de' Greci „. 

XXX, 53. Converte non vuol dire, qui, né assimila, né rivolge 
a luoghi dove non dovrebbe, se non errò frate Giordano (lix): 
** L' idropico, quanto pili mangia e bee, quegli omori si corrom- 
pono tutti e convertonsì in mali omori flemmatici „. — XXX, 102. 
Il più comune de' significati di croio, presso i nostri antichi e 
presso i Provenzali, è .spregevole, vile, 

XXXI, 4. Non mi pare spiegato bene od* io: " Intesi narrare 
dagli antichi poeti „, Erano frequentissime le allusioni alla lancia 
di Peleo nelle liriche provenzali e nelle italiane. Uno de' due ri- 
matori faentini ricordati nel De Vulgari Eloquentia: 

a Pelleus la posso assimigliare 
feruto di sua lancia; 
non guerrìa mai s' altr' ore 
con ella il loco no lo riferisse. 

Altr* ore penso di dover leggere col Nannucci (il codice Pala- 
tino 418: altror), non altrove, come leggono altri, perché la lancia 
non poteva esser cagione ** di buona mancia „ se non ferendo 
proprio là, dove prima aveva ferito. Forse messer Tommaso co- 
nobbe e fuse insieme entrambe le lezioni del paragone di B. di 
Ventadour, che traduceva : si autra vetz e si per eis loc no s* en 
fezes ferir. Anche alle menzioni di Dedalo, di Narciso, della fe- 
nice, e a qualche altra. Dante potè essere condotto da remini- 
scenze di scritture in lingua d' oc e in lingua di sì; con questo 
non nego eh' egli le rifoggiasse su gli esemplari classici. 

XXXIII, ij5. " Dietro mi verna; sta ghiacciata, gela qui dietro 
a me „. Va da sé; ma che vale propriamente vernare in questo 
luogo ? Era opportuno dirlo qui, non* nel commento al canto xxx 
del Paradiso. Un sonetto di Dante contro Forese comincia: 

Chi udisse tossir la mal fatata 
moglie di Bicci vocato Forese, 
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potrebbe dir che la fosse vernata 
ove si fa'l cristallo in quel paese. 

Tra parentesi^ meglio che da un proverbio riferito nella Cronaca 
del Villani, T ultimo verso di questo sonetto riceve lume dal di- 
scorso della madre di madonna Sismonda nella novella del Boc- 
caccio (vn, 8): ** Ti potevano cosi orrevolmente acconciare in 
casa i conti Guidi con un pezzo di pane „. — XXXIII, 150. 
^ L' esser villano, mancando alla data parola, fu cortesia verso di 
lui, che, per traditore si meritava ben peggio „. Credo si debba 
ordinare in altro modo la frase : ed essere villano a lui fu cortesia. 
Forse passò per la mente del poeta quel di Ovidio {Metam,, 
VI, 633): 

.... sctlus tst pìtias in coniugi Ttrto; 

o un motto popolare, che Garzo aveva incluso tra i suoi pro- 
verbi: " Villania in cui regna Cortesia lo disdegna „, o una sen- 
tenza di Guittone (Altra fiata, 126): 

e se languisse a morte, 

crudele essere lui merzede legno. 

L'imperatore Federico II (P. de Vineis EpisL V, 11): * instar 
enim pietatis est, in huiusmodi sceleris correctione fuisse cru- 
delem. „ 

G. d'Uisel, Ben /eira: 

car egalmen s'ataing a cortesia 
e" om fassa enoi als enoios quii fan. 

E Lanfranco Cigala, Ges ev non sai: 

.... segon dreg non es ges traimenz 
trair trachor; qu' aissi tot engalmenz 
com es trair son amie maivcstatz, 
es son trachor trair pretz e bontatz. 

XXXIV, 98. Burella, ai tempi di Dante, era, in Firenze, il nome 
di una prigione, ricordata non di rado nelle Consulte {** Super 
expendendo libras l in reparatione carcerum Burelle et Pal- 
eacze „ ; ** proposuit dominus G. potestas de locatione Borelle „), 
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Il nome proprio diventò presto comune. Avendo innanzi il testo 
del Roman de la Rose, dove è scritto: 

Si convieni que de prison saille, 

r autore del Fiore fece dire dalla Vecchia ( clxxxv ) : 

e torni suso 
■ e tragga l'altro fuor della burella. 



II. 



Purgatorio, I, 7. AH' autore sembra bella e vera Y osserva- 
zione del Cesari: la luce di Venere non era tanta da coprire la 
costellazione de' Pesci; " questo velare, non tanto il prese Dante 
per figura da velo, quanto dal velare che i pittori fanno i lor 
quadri „. Non so se sin dai tempi di Cimabue e di Giotto si 
usasse condurre sopra i quadri quella ** tempera di colore assai 
lieve, che a modo di velo trasparente ne lascia veder le figure 
di sotto, con piacevole temperamento di quel nuovo colore „, so 
che nel Convito (II, xiv) si legge della stella di Mercurio: " Più 
va velata de' raggi del sole, che nuli' altra stella E (la Dialet- 
tica) va più velata che nulla altra scienza, in quanto procede con 
più sofistici e probabili argomenti, più che altra „. — In una nota, 
alla fine del canto, sono raccolti dal Convito e dal De Monarchia 
i giudìzi di Dante su Catone: Catone, liberato dal limbo quando 
Cristo vi discese, salirà dopo il giudizio finale al Paradiso, perché 
il poeta lo ha imaginato ** illuminato della fede in Cristo „, non 
vedendo più in lui il suicida, ** ma l' uomo dalla rigida virtù, anzi 
il più virtuoso di tutta quanta l' antichità, che per amor della li- 
bertà morale aveva fatto getto della vita „. L' ammirazione e la 
venerazione per V Uticense nacquero nel poeta dal solo studio 
degli scrittori antichi, o concorse a generarle una qualche tradi- 
zione scolastica leggendaria? Sarebbe da ricercare. In una rozza 
scrittura, certamente anteriore alla Commedia, vedo attribuita a 
S. Agostino, severissimo giudice di Catone, un' opinione molto 
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diversa da quella del santo vescovo, e, per ciò stesso, non 
molto diversa da quella del poeta. " Unde santo Augustino, 
sovra la morte tale de Catone, disse che la morte d' om tale 
come Catone, che convenevole! era asempio dovesse essere e fusse, 
a quelli eh' erano lora e deveano venire, sempre de volere franchi 
pria volere morire che vivere servi e sotto signoria „. Conti di 
AnL Cav., xvi. — I, 13. I Lapidari, del zaffiro: 

Kar il est clers, et sa bealté 
semble le ciel et sa clarté.... 
Au pur ciel samblent li pluisor 
d'oriant qui getent luisor. 

Il Notar Giacomo: " Ca s' este orientale Lo zaffiro assai più vale „. 
II, 52. F. da Barberino, Reggini, ( V, xxi ) : " Sta donna Non 
dee mostrar d' esser tropo maestra. Anzi selvaggia e nova Sé ri- 
trovando neir ovre d'amore. „ Cfr. Cino, Lo gran disio: 

Selvaggia n' è '1 bel nome, 

né fuor di soa proprietà lo tiro, 

s' ancor vo* dir selvaggia, cioè strana 

d' ogni pietà, di cui siete lontana. 

E cfr. Ser Noffo d'Oltrarno, La dilettanza, — li, 122. Non è ne- 
cessario scendere fino al Poliziano, né ricorrere al Crescenzi per 
trovar esempi di scoglio nel senso di pelle. Lapo Gianni, Novelle: 
" Lo scoglio di doglienza Ave gittato come face il cervo. „ Al 
tempo di Dante viveva anche il verbo discogliare: in un contrasto 
tra G. Orlandi e una donna, questa dice: 

perché la bona spera 

fermat' ho nel coraggio, 

per simigliare serpe che discoglia. 

Ili, 27. " Brandizio; Brindisi, che i Lat. appellavano Brundu- 
sium e Brundisium „. E che i contemporanei di Dante chiama- 
vano Brandizio in Italia (Intelligeuzia, 121: " Partisi allora ed a 
Brandizio glo „), Brandis in Francia, Branditz in Provenza. 
— Ili, 126, Cfr. Palamidesse, Ani, Rime volg,, IV, dcxcix: 

Or legga un'altra faccia del Saltero. 
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111, 135. Se la lezione fuor del verde non è * convalidata dai ma- 
noscritti „, perché accogliere le chiose, alle quali dette occasione ? 
E, accogliendole, perché non correggerle e compierle? La novella 
del Sacchetti, dove è menzione del verde delle candele, è la xii ; 
alla tarda testimonianza del Daniello si può aggiungere quella 
d' un contemporaneo di Dante [Cane. Chtg., 410): 

Sì se' condott' al verde, Ciampolino, 

che già del candellier hai ars' un poco ; 
a mfil tuo grado rimarrai del gioco, 
poi t'han condotto si' dadi del Mino. 

— IV, I-I2. Rom. de Flamenca, 2380-91: 

£ tut li sen an tal usage 

qne se V us formts so message 

r autre de re non s' entremeta, 

mais tota s'ententio meta 

a lui aiudar e servir 

si que tut aion un consir; 

e per cesta rason s' ave 

qui pessa fort que meinz ne ve, 

men sen e men parla et au, 

et ja noi toc hom trop suau 

cel colp non sentirà ne geis; 

zo ve chascus per si meteis. 

Ristoro, II, i: Nonché a molte cose, ma pur a due non può 
intendere una volta, né V anima dell' uomo, né quella della bestia; 
però che stando uomo attento a udire non vede; e se l'uomo 
mira ben fiso come '1 dipintore, suona la campana e non V ode, e 
non se ne addae „. Giordano da Rivalto (xl): " Quando il 
pensiero opera forte in alcuna cosa o in alcuno luogo, non vedi 
quello che ti passa dinanzi agli occhi; perocché l'anima nostra 
non è di grande vertude, che possa intendere a due cose; ma 
quando intendi bene a una e èvvi bene astratto, si perde all'altra; 
e però non vede, né ode, né sente cogli altri sensi „, — V, 37. 
L' espressione vapori accesi " si riferisce naturalmente ad ambedue 
i fenomeni delle stelle cadenti e dei lampi tra le nuvole d'Agosto „. 
Naturalmente, perché rispecchia un' opinione de' tempi di Dante. 
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Ristoro d'Arezzo (VII, ii): " Questo (vapore igneo) infiamman- 
dosi e facendo fuoco e fuggendo, va facendo romore entro per 
lo vapore acqueo.... e vedemo la fiamma, la quale noi chiamiamo 
baleno.... La folgore è vapore igneo „. E (VII, v): " Vedemo la 
notte correre entro per Taere fiamme di fuoco, e dissolvere e 
venire meno. E alquanti non savi credono ch'elle sieno stelle, 
che caggino del cielo e vengano meno.... E la cagione di questa 
fiamma può essere secondo questa via : che stando l' aere asciutto 
e secco, per lo calore s' infiamma lo vapore nell' aere, e corre lo 
vapore infiammato entro per V aere „. Su per giù lo stesso in- 
segnava a' suoi ascoltatori G. da Rivalto ( Pred. wed,, xxxii ). 
— V, loo-ioS. " E ia paro/a ecc.; l'ultima parola che dissi fu il 
nome di Maria da me invocato in quella distretta ; atto suprema- 
mente bello, e invenzione degnissima dell' amor di Dante a Maria, 
che ecc. „ Che l' atto di Buonconte sia supremamente bello, vo- 
glio ammettere; che l' invenzione sia di Dante, no, perché Dante 
non fece se non giovarsi, com'egli sapeva, di una credenza co- 
mune, della quale si posson trovare documenti nelle tante raccolte 
dei Miracoli della Madonna, Rispetto alla lagrimetta^ meglio di un 
passo di S. Agostino, troppo indeterminato, calza a proposito 
questo di Giordano da Rivalto, iv: " E qui, cioè in questo 
mondo, solo una lagrima che vegna di buon cuore, di contrizione 
di suoi peccati, è di grande virtude; che spegne e disfà il pec- 
cato, e quanti n' avessi, e scampati dalle pene del ninferno, e 
merita vita eterna „. — V, 109-114. Sarebbe stato utile avvertire 
che umidOt detto di vapore, non è un riempitivo, è la parola 
propria, perché gli antichi distinguevano il vapore umido o acqueo 
del vapore aereo, dal terrestre, dall' igneo. Tra le varie spiega- 
zioni proposte de'vv. 112-114, il Poletto preferisce, come la più 
semplice, quella del Lombardi, la quale si fonda sul presupposto 
falso che il diavolo possa qualche volta aver bisogno di farsi 
venire, di fuori o di dentro non so, il mal volere. Dire : — il dia- 
volo accoppiò la cattiva volontà con l'intelletto, a bella posta, 
per sfogare V ira sua sul cadavere di Buonconte — , significa non 
vedere che Dante ha espressamente notato, del diavolo : Pur mal 

TORRACA. 4 
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chiede, solamente il male, sempre il male. Io credo che i due 
verbi giunse e mosse debbano stare insieme in figura di chiasmo : 
// diavolo (quel mal volere, che chiede solo male) radunò il va- 
pore e mosse il vento. Potrei anche accettare la costruzione : 
accoppiò e mosse il vapore e il vento, se non mi costringesse 
ad attenermi all'altra il rispetto dovuto a Torquato Tasso. Il 
quale parafrasò i versi di Dante a questo modo {Gerus., vii, 
st. 114): 

Ma la schiera infernal 

sendole ciò pertnesso, in un tnonttnto 

l* aria in nube ristrinse t e mosse il vento. 

L'inciso con l'intelletto è spiegato dal terzetto precedente, al 
quale non si è posta sufficiente attenzione. Oh, qual bisogno aveva 
Buonconte di fare a Dante una lezioncina di meteorologia? Dante 
sapeva — e Buonconte lo dichiara, non per mera cortesia — come 
il vapore si muti in pioggia; perché, dunque, dirglielo? Perché 
il vapore, che si converti nella pioggia, per la quale gonfiatosi 
r Archiano trascinò il corpo all' Arno, non si raccolse secondo 
le leggi naturali; ma per volontà del diavolo, il quale, d'altra 
parte, non ebbe ad affaticarsi materialmente a raccoglierlo, ba- 
standogli a ciò un suo comando. Tanto è vero, che anche gli altri 
fenomeni sono attribuiti alla volontà del diavolo: egli copri di 
nebbia la valle, egli fece intento il cielo di sopra. Ristoro, VII, iv: 
" Dacché gli elementi di sé non si possono muovere, né fare 
generazione, né altri accidenti, se non per la virtù del cielo, e' tro- 
veremo ingenerato e mosso, e impulsare in una contrada una ope- 
razione terribile di vento, lo quale diradicherà li alberi, e farà 
grandissimi accidenti, e gli elementi di loro noi possono fare, se 
non lo fa d' essi altra virtude „. Il giorno della battaglia di Cam- 
paldino, alla virtù del cielo si sostituì quella del diavolo. Per 
r ultimo verso si confronti la Vita Nuova „ ; " Amore.... cominciò 
a prendere sopra me tanta sicurtade e tanta signoria, per la virtù 
che gli dava la mia imaginaziotte, che mi convenia fare compiuta- 
mente tutti i suoi piaceri „. 
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VI, 20. " Inveggia; voce antiquata, invidia „. Cfr. G. Guinizelli, 
Tegnol, st. 4*: 

onde '1 giorno ne porta grand' enveggia. 

E Cecco Angiolieri, Da te: 

perché del mio v* inveghi più che Mino. 

Fu scritto anche inveggiamenio, 

VI, 149-51. La similitudine dell'inferma è parsa a taluno imi- 
tata da una canzone attribuita a P. della Vigna e a Stefano di 
Messina : 

e piango per usagio 

come fa Io malato 

che si sente aggravato 

e dotta in suo coragio, 

che per lamento li par spesse fiate 

li passi parte di ria volontate. 

Però, in questi^ e ne' versi di A. di Maroill, che questi parafra- 
sano, il malato si lamenta soltanto ; invece l' inferma di Dante 

non può trovar posa in su le piume, 
ma, con dar volta, suo dolore scherma. 

Se Dante ebbe, qui, bisogno di ricevere ispirazione da altro scrit- 
tore, e non bastò a dargliela Arrigo da Settimello ( I, 187 segg. ), 
gliela potè offrire Peirol (Pos de nton joi)i 

pero se rerouda 
malautes, car mieills cuda 
en autra part garir. 

Vili, 19-21. Dichiara il Poletto: " A me parrebbe, come parve ad 
altri, una cosa abbastanza strana e poco men che inesplicabile in 
cervello sano prendere un tuono tanto cattedratico e dire al mio 
uditorio : Aguzzate V intelletto^ state bene attenti, perchè qui la cosa, 
che debbo dirvi, è facilissima ad intendersi. Io invece intendo tutto 
al contrario; intendo che il Poeta, conscio che lo scernere a prima 
giunta certe verità nascoste sotto il velame dell' allegoria, non è 
da tutti, avverte con serietà il suo lettore a starsene bene attento, 
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perché la cosa importa, dacché facilmente, per la sua sottigliezza^ 
potrebbe essere non ravvisata, e il lettore potrebbe passar oltre 
senza badarvi „. Bisognerebbe provare che, scrivendo trapassar 
dentro, il poeta volesse intendere passar oltre con V aggiunta del 
senza badarvi; bisognerebbe provare che la cosa velata sia, se mi 
si permette lo strano aggettivo, non meno trapassabile del velo. 
Certo, il poeta dice sottile il velo, non la cosa velata ; T allegoria 
non il senso di essa. Il Poletto sente il tono cattedratico perché 
attribuisce all' imperativo aguzza e a tutta la frase senso più grave, 
maggior valore che, in verità, non abbia. Appunto perché il velo 
è leggerissimo e l'occhio può subito e facilmente cogliere sotto 

• 

di esso la verità, a questa guardi il lettore, pili che al velo; non 
essendo mestiere fatica nella sposizione dell'allegoria, badi alla 
sentenza ( Convito, IV, i). Le parole sono proprio quelle di Ca- 
pocchio : 

aguzza ver me l'occhio, 
sì che la faccia mia ben ti risponda; 

nelle quali nessuno s' è mai sognato di trovar tono cattedratico. 
Che trapassar dentro (non oltre) il velo sia facile, lo mostra bene 
il Berardinelli, del quale accetta l'opinione il Poletto: " Quanto 
al significato, apparisce chiaro „ ecc.; ** la cosa è chiara baste- 
volmente per sé „ ecc. 

Vili, 45. Cfr. Barberino (Reggim,, III, iv, 7): " Et la giente 
che sciese poi di costoro è stata sempre molto gratiosa ap- 
presso di qualunque è stato Re „; Libro de' Sette Savi: " Fieni i 
molto gratioso essere io quello che possi dire „ ecc. Perché alle 
anime della valletta sarà cosa assai gradita vedere Dante e Vir- 
gilio? si domanda il Poletto, e risponde: ^ Bordello sapeva che 
i due viandanti sarebbero stati graziosamente accolti da quelle 
grandi ombre, perché Virgilio era famoso; e in quanto lor gloria 
(dei poeti?) è frutto del ben fare e del sapere, è lume di Dìo, e 
perciò dee tornar degna di riverenza anche all' altro mondo „. 
A farlo apposta, Bordello non presenta Virgilio alle grandi ombre ; 
ne' colloqui con Nino Visconti e con Corrado Malaspina, dell* esser 
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egli poeta, Dante non parla mai! Perché sarebbe stato a quelle 
anime grazioso vedere i due viandanti? Verrebbe voglia di rispon- 
dere: Dio buono! Stavano li da tanto tempo senz'aver veduto 
facce nuove! — Vili, 114. Il sommo smalto, a parere del nostro 
autore, è il cielo, non la vetta del Purgatorio ; ma le sue ragioni, 
desunte da un altro Ijuogo del Purgatorio, valgono poco, perché 
nessuno ha detto a Corrado ciò, che Dante dice a Marco Lom- 
bardo: " Dio vuol che io veggia la sua corte „. — Vili, 115-129. 
Cfr. Tav. Rii,, un : ** Sire, novelle vere v' apporto, assai grandi 
e maravigliose certamente „; Lvn: " Noi siamo di lontane con- 
trade e non fummo già mai in questi paesi „. Il Poletto nota: 
Ei; è certo riferito a'paesi^ e ciò richiede la sintassi; non si ca- 
pisce perché lo Scartazzini e il Casini vogliano riferirlo ai pa- 
renti di Corrado, come idea anticipata; dei parenti chiaramente 
sì parla dopo „. Però Corrado aveva già accennato ai suoù I piusi 
palesi non è modo di dire semplice e d'uso; pure, l'asserzione, 
che segue : " La fama.... grida la contrada „ sembra dare ragione 
al commentatore. — Vili, 131. Il soggetto non è capo reo, è 
mondo: " benché il mondo volgendo gli occhi alle cose transi- 
torie, vada per via storta.... e il senso non solo torna piano, ma 
contiene chiaro e necessario confronto fra la casa Malaspina, che 
andava per via diritta e verace, e il resto del mondo „. Sarà; 
ma tra le altre spiegazioni, con quella, che intende " Roma capo 
del guelfismo „, avrebbe dovuto trovar posto questa: " la curia 
romana „. 

Ipsa caput Mundi venalis curia Papae 

prostat, et infirmat csetera membra caput. 

Sono versi di A. da Settimello (III, 199), a' quali volendo, si 
raccoglierebbero innumerevoli riscontri nella poesia satirica dei 
secoli XII e xiii. 

IX, 1-9. La concubina di Titone antico, secondo il Poletto, è 
r aurora solare sorgente all' estremo lembo orientale del Purga- 
torio; il freddo animale, la costellazione de' Pesci, con la quale 
nasceva " e doveva nascere „ V Aurora, perché il sole si trovava 
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in Ariete; i passi con che sale la Notte, le lunule o case del Zo- 
diaco; l'ora indicata dal poeta, le undici e un quarto di notte. In 
sostanza, egli adotta l' opinione del Mossotti, confutata vittoriosa- 
mente in più parti dal Ponta. Or, se tutto ciò è vero, non s* in- 
tende perché il freddo animale, nell' indice dell' opera, si trovi 
registrato sotto la parola scorpio; ma come può esser vero, se 
prima non si rimuovono le ^ravi obbiezioni del Moore ( Times 
Refer, in the Div, Contm.): Freddo animale al singolare è im- 
proprio, l'allusione alla coda del pesce è ridicola, la costella- 
zione de' Pesci non ha stelle cospicue, perciò la bella descrizione 
del verso 4 non avrebbe senso? 

Agli argomenti recati dal Moore per dimostrare che il freddo 
animale sia proprio lo scorpione, si possono aggiungere alcuni 
altri. Dante, asseriscono, non poteva mettersi in contraddizione 
con Virgilio, il quale disse ardens lo scorpione; ma, lasciando 
qui di ricercare il significato esatto dì questo ardens^ che per al- 
cuni è cupido, bramoso (a sentire Virgilio la costellazione dello 
Scorpione si contraeva per lasciar posto all'astro di Ottaviano); 
Dante poteva bene non accettare un' opinione di Virgilio, se di 
opinione si tratta, per attenersi alla scienza del tempo suo. La 
scienza, per bocca di un maestro, che Dante stimava moltissimo 
(Alberto Magno, De animalibus, xxvi), classificava lo scorpione 
tra gli animali senza sangue, freddi: " Et quia talia frìgida sunt „! 
Secondo la scienza del tempo, chi ben guardi, il poeta prima in- 
dicò la classe (freddo animale), poi l'individuo (che con la coda 
percuote la gente)» Alberto Magno empi quasi mezza colonna enu- 
merando i malefici effetti della puntura dello scorpione, o, per 
parlar più preciso, della coda, giacché " non potest ferire, nisi ad 
dorsum in modum arcus caudam recurvet „. Anche oggi quella 
puntura è temuta; ai tempi di Dante sembra fosse proverbiale il 
motto: " Lo scorpione lusinga con la faccia e con la coda 
punge „ (Fiore di virtù, xiv; cfr. G. Faidit, Mout a amors: 
* Mas r usatge de Y escorpion te, Qu' aucei rizen „). Se- 
condo la Mitologia, lo scorpione del Zodiaco è trasformazione 
di quello, che (non pgo, non primus, veteres cecinere poctae) punì 
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Orione colpevole di aver tentato di violare, o di aver violato 
Diana. 

Horret vulnus adhuc et spicula tincta veneno 
flebilis Orion, 

racconta Germanico nell' Aratea, ed egli stesso, altrove, spiega 
la frase: 

et scorpion ultima cauda 
spicula torquentem. 

Orione fu, dunque, percosso dalla coda dell* aracnide. Lo Scartaz- 
zini giudica usata molto impropriamente la parola percossa a si- 
gnificare la ferita prodotta, dice lui, dal pungiglione ; però se il 
vocabolario non mentisce, i latini usarono icttis nel senso di 
colpo o di percossa, e non solo i poeti scrissero: acri scorpios 
ictu, acer et ictu scorpios (Astron,, II, 213,236), anche il maggior 
naturalista latino scrisse (Hist. nat., XI, xxv, 87): " semper cauda 
in ictu est, nulloque momento meditari cessat, ne quando desit 
occasioni. Ferit et obliquo ictu et inflexo „. Plinio stesso (XXVIII, 
X, 155) raccolse la credenza che, chi voleva guarire della ferita, 
doveva all' orecchio di un asino confessarsi percussum a scor- 
pione (^). Se, infine, ricordiamo le influenze alla costellazione dello 
Scorpione attribuite, vedremo, anche per questo rispetto, perspicua 
e propria l'espressione dantesca. Secondo Manilio (IV, 217): 

Scorpios armatce metuendus cuspide caudse 
qua, sua cum Phoebi currum per sidera ducit, 
rìmatur terras, et sulcis semina miscet, 
in bellum ardentes animos, et Martia corda 
efficit, et multo gaudentem sanguine Syllam; 

e, dopo parecchie altre imputazioni dello stesso genere: 

tantus amor pugnse, discuntque per otia bellum, 
et quodcumque nepse studium producitur astro. 

Manilio e gli altri maestri di astrologia assegnarono lo Scorpione 
al pianeta di Marte, perché " il reo desidera di stare col reo „. 



(*) Cfr. Hist. nat.f XXVIII, m, 32: ■ rursus a scorpione aliquando per- 
cussi V ecc. 
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Ristoro di Arezzo, del quale sono queste parole, e che — si 
rammenti, — scriveva nel 1282, ci offre il più chiaro commento 
del verso dantesco: " E lo scorpione è rio e velenoso, ed uc- 
cide altrui, ed ha dietro una coda lunga, toscosa, col pungellone 
in sommo, per fedire e per pugnere a tradimento „ (Comp, d. 
Mondo, III, III). 

Il Poletto crede che al momento, di cui Dante discorre, 1* au- 
rora solare spuntava alle Colonne d' Ercole; ma io non comprendo 
come possa conciliare questo con altri dati astronomici da lui 
ammessi senza discussione. 

Solem quis dicere falsum 
audeat ? 

Se, quando il sole spunta nel Purgatorio, tramonta a Gerusa- 
lemme, è mezzanotte al Gange e mezzogiorno alle Colonne; se 
quando al Purgatorio è mezzogiorno, la notte comincia " a sten- 
dere la sua ombra „ al Marocco; è chiaro che, quando il sole 
tramonta al Purgatorio, a Gerusalemme spunta l'aurora, è mez- 
zanotte al Marocco, è mezzogiorno al Gange. Lo disse Dante 
stesso al princìpio del canto XVII della seconda cantica. Al tra- 
monto, e subito dopo, mentre " V aer s' annerava „, Dante, nella 
valletta deir Antipurgatorio, riconosce Nino di Gallura e comincia 
a discorrere con lui. Il colloquio è interrotto dall* apparizione 
delle tre facelle, della quale dà breve spiegazione Virgilio, e dalla 
venuta del serpente, che gli Angeli discacciano. Quindi il poeta 
è interrogato da Corrado Malaspina, gli risponde, e da lui ode 
una profezia. Tutte queste " circostanze „, a parere del Poletto, 
si seguirono in tempo non minore di " circa quattr' ore „. Vera- 
mente, posto che d' aprile il sole tramonta alle 6,24, se Dante si 
fosse addormentato alle 11 e qualche minuto, le circostanze si 
sarebbero seguite in più di quattro ore ; ma chi vorrà credere sul 
serio necessario tanto tempo perché avvenisse ciò, che egli racconta 
— pure riferendo i suoi colloqui cori le anime — in trenta terzine? 
Mentre al Purgatorio, come abbiamo veduto, il sole tramon- 
tava, a Gerusalemme spuntava V aurora. Due ore e mezzo dopo 
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(la notte aveva fatto due passi '^ e il terzo già chinava in giuso 
r ale „ ) V aurora aveva percorso 37 gradi e 30 minuti circa e 
perciò, s' imbiancava al balzo d* oriente, d' Italia, non dell' emisfero 
australe; d' Italia, che secondo la geografìa dantesca, dista da 
Gerusalemme 45 gradi (*). Era d' aprile, " stando lo sole nel segno 
di ariete „, quando — dice Ristoro — il sole " venendo la mat- 
tina di sotto terra, non sale al diritto per gir su all' orizzonte, 
anzi viene a schincio allato all'orizonte poco sotto terra.... si 
che'l suo splendore allumina quello orizonte sopra terra grande 
spazio di tempo, anzi che'l sole sia sopra terra „. Per conse- 
guenza, mentre al Purgatorio erano due ore e mezzo di notte, 

pallida.... 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile, 

al bajzo d'oriente, in Italia, s* imbiancava. Giova rammentare il 
verso di Virgilio ai difensori dM* aurora lunare e al paladino di 
Titano antico; ma più giova notare la corrispondenza di s* im- 
biancava Si pallida. 

" Il segno che sorge e cade col sole, sta sempre nascosto „, 
sappiamo da Macrobio, ed anche: " quando il sole tramonta in 
Ariete, subito vediamo sorgere la Libra, e il Toro apparisce vi- 
cino air Oceano. „ Ma essendo — uso le parole del Poletto — la 
Libra " diametralmente opposta all' Ariete „, ne segue che, quando 
il sole sorge in Ariete, la Libra tramonta. 

Occiduusque aries spatium tempusque cadendi 
quod tenet, in tantum chele consurgere perstant, 

dice Manilio (III, 292-93), e Germanico (630-33): 

Nam si Phaebeos currus, dum longa Venit nox, 
occasu sequitur, rursus fugit oceanum ortu 
crure sìmul chelis fulgens ; 

ossia (cfr. M. Capella, Vili, 844 segg.): l'Ariete sale per un'ora 
e venti minuti, discende in due ore e quaranta; la Libra sale per 



(M Questa opinione è stata sostenuta anche dal Cipolla nel Giom. storico 
della Un. hai. 
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due ore e quaranta minuti, discende in un'ora e venti minuti. 
Perciò, al sorger dell' aurora in Ariete, questa costellazione scom- 
pare, e si vede alla parte opposta dell'orizzonte la Libra. 

E che ha, tutto questo, a vedere con lo Scorpione ? Rispondo 
subito: la Libra e lo Scorpione sono tutt'uno, perché la Libra 
non è se non parte dello Scorpione. Macrobio, nel passo allegato, 
avverte {In Somn. Scip,, l, xviii): " Lt'bram, id est Scorpii 
chelas; „ Marciano Capella (Vili, 839) insegna: " Zodiacus.... 
aequales duodecim signorum integrat portiones, sed uttdecim habet 
signa: Scorpius enim tam suum spatium corpore quam chelis oc- 
cupat Librae, cuius superiorem partem pedes Virginis occupante 
maiorem vero Scorpius, denique chelas — quam Libram dicimus, 
— quidam dixere Graii „. Anche Germanico, una volta o due, passa 
dalla Vergine allo Scorpione senza menzionare la Libra: 

Hinc Nemseus erit iuxta leo; tum pia virgo; 
scorpios hinc duplo quam celerà possidet orbe, 
sidera, per chelas geminato lumine fulgens. 

Le quali parole ci permettono di figurarci la bionda testa del- 
l'Aurora adorna come di due mezze lune di brillanti, mentre era 
difficile, prima, figurarcela adorna d'un monile in forma di scor- 
pione. Dice lo Scoliaste di Germanico: " Scorpio habet stellas 
XIX : in singulo cornu binas, primas maiores, insequentes claras 
et obscuram unam, in fronte in quarum una clarior in media, in 
dorsum ni clarae, in ventre duae, in cauda v, in aculeo iv, 
jumma x et novem. Ex his priores, quae sunt in cornibus eius iv 
duae clarae duae obscurae, Librae adsignantur quae Chelce dicuntur „. 

Il IO aprile il sole ha già percorso due terzi della distanza, 
che separa il primo punto dell' Ariete dal primo punto del Toro, 
e perché quando il sole sorge in Toro si vede tutto lo Scorpione, 
credo che il io di aprile Dante poteva imaginar visibili, con le 
stelle anteriori di esso^ anche le altre; tanto più che la riforma 
gregoriana era ancora di là da venire. 

Si dirà: conosceva Dante codesti scrittori? Certo, che io 
sappia, non citò in alcuna delle sue opere Macrobio, ma ho in 
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animo di dimostrare che non l'ignorava; certo, non citò Ristoro 
di Arezzo, ma ricordò Alfragano e Alcazel, su i quali Ristoro 
aveva mietuto per la sua bella compilazione; però conosceva 
Virgilio, e nelle Georgiche (I, 32-35) aveva letto: 

anne novom tardis sidus te mensibus addas, 
qua locus Erigonen inter chelasque sequentis 
panditur (ipse libi iam bracchia contrahit ardens 
Scorpius et caeli iusta plus parte relinquit ) ; 

conosceva Lucano, e aveva letto nella Farsaglia (I, 658-60): 

tu qui flagrante minacem 
Scorpios incendis cauda, chelasque peruris 
quid tantum Gradive paras? 

Brachia die chele! insegnava una delle tante opere grammaticali 
del Medio Evo. Infine, Dante conosceva le Metamorfosi, e vi 
aveva letto (II, 195 segg.): 

Est locus, in geminos ubi brachia concavat arcus 
Scorpius, et cauda flexisque utrimque lacertis 
porrigit in spatium signorum mtvnbra duorum^ 

che in buon italiano vuol dire: 

Evvi un luogo nel ciel, dove le braccia 
lo Scorpion ricurva in gemin' arco, 
€ il vasto spazio di due segni abbraccia 
e coda e branche ripiegando in arco. 

IX, 13- 15. " Delle due sorelle (Progne e Filomela), secondo 
il più de* poeti, la trasformata in rondine fu Progne, e Filomela 
in usignuolo; ma Dante ha seguito l'altrui opinione (cfr. Purg.^ 
XVII, 19), eh' è di Probo, di Libanio e di Strabone „. Su per 
giù, lo dicono anche altri. Ma perché prendere primi guai per 
allusione alla trasformazione di Filomela in uccello, e non alla 
sventura atroce della innocente giovinetta? Cfr. Carmina Bu- 
rana AmaL etc. 108: 

philomena queritur 
antiqua de iactura. 
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E forse i primi guai non sono quella sventura, sono le grida 
della giovinetta oltraggiata 

frustra clamato ssepe parente, 
ssepe sorore sua, magnis super omnia Divis. 

Cosi s' intende meglio suoi primi e meglio a memoria: ricordando 
quanto e come invano gridò e pianse, Filomela manda ora tristi 
lai. Guai nella Commedia ha sempre il significato di grida do- 
lorose. 

X, 2. Giordano da Rivalto, lxvi: " Tutto il nostro peccato 
sta pure nel malo amore, per amare le cose troppo e disordina* 
tamente : questo è il malo amore de' mondani ; perocché tutte le 
cose di questo mondo o sono male ad amarle, o sono nocive 
a te „. — X, 32. L* Intelligetizia, st. 59: 

e giammai Policleto intagliadura 
non fece al mondo più propriamente. 

X, 52. " Storia, bellissima! storia per Dante è V Efieide, stor'iR ìsl 
Tebaide di Stazio, e storia un fatto narrato dalla Bibbia; perché 
la storia vera, più che di fatti si deve far maestra di ragioni, 
dacché più insegnano le ragioni che i fatti „. Ecco un' asserzione 
e una sentenza, di cui questo non era il luogo. Dante adopera il 
vocabolo storia nel senso tecnico. Ristoro (I, vii): " A modo 
delli savi artefici che fanno la nobilissima operazione mossaica, 
ad adornare od a storiare le pareti e pavimenti de' palazzi 
de' grandi imperadori e de' grandi re e de' grandi templi.... E '1 
cielo pare che sia ordinato e istoriato di figure d* animali e 
pesci dalle stelle, quasi al modo musaico „. Veggansi gli storici 
della pittura e i trattatisti, il Vasari e 1? Alberti. 

XI, 60. Cfr. Tav, Rit., xeni: " Non so io se voi già mai 
r udiste ricordare „ : " Non so io se giammai voi 1' udiste menzo- 
nare „. — XI, 85. " Intendo che V Oderisi voglia dire, che s' ei 
fosse vissuto, tanto si sarebbe collo studio adoperato, che prima 
di lasciarsi vincere. Franco avrebbe dovuto sudar per bene: e tal 
concetto onora Oderisi, mentre l' altro parmi indegno di lui e del 
Poeta. „ Lasciamo stare la dignità o meno dei concetti; perché 
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ii Poletto non ha dimostrato che V interpretazione sua convenga 
al sì cortese? — XI, 95. Te9ter lo campo non è " preso dal man- 
tenersi accampato „; campo qui vale /izza, aringo, luogo dove si 
feriscono torneamenti e si corrono giostre, non accampamento; 
tener lo campo potrebbe tradursi col verso del Boccaccio: 

e sopra il campo vincitor si stava, 

se, piuttosto, non allude ai mantenitori o tenitori, che, in campo 
aperto, sostenevano l'assalto di altri cavalieri. — XI, 100-109. 
Tutto il passo merita d' essere avvicinato a uno del Sogno di Sci- 
pione, vi-vii : *^ Ipsi autem qui de nobis loquuntur, quam loquentur 
diu?... Non modo non aeternam, sed ne diuturnam quidem gloria 
adsequi possumus.... Quanti est ista hominum gloria, quae perti- 
nere vix ad unius anni partem exiguam potest „? Il Poletto, a 
rincalzo e buona spiegazione del concetto di Dante, reca un tratto 
di Boezio (PhiL ConsoL, II, pr. vii) onde il poeta, pare, desunse 
il confronto tra lo spazio di mille anni e l'eternità. — XI, 115-117. 
Cfr. Canzon. Chig., 180 e 373: 

che per vertù del sol nasce la rosa 
e quel medesmo fa cader le foglie. 

— XI, 118. " Ver dir,, parole giuste, veraci „. Locuzione fre- 
quentissima negli scrittori del Duecento, usata anche avverbial- 
mente. C. Davanzali (Ant. Rime volg.. Ili, ccxxvii): 

e ben si può ridire 

che fosse, a lo ver dire, 

oltre misura di ciò far fallente. 

I. Mostacci (Ivi, I, XLiv): 

Ch' io non fui mai allegro né confortato, 
se da voi non n'avesse, a lo ver dire. 

XI, 139. Tesorctto: 

£ s' io parlassi scuro ; 

Fiore di Virtù, xxxviii: " il quintodecimo vizio si è favellare 
troppo scuro „. 
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Xll, 55-58. Dante, che io sappia, non cita mai Giustino, in 
nessuna delle sue opere; perciò non direi dell' abbreviatore di 
Trogo Pompeo : " la cui opera Dante certo conosceva „. Del 
resto, per narrare il " crudo scempio che fé' Tamiri „ e per ri- 
petere le parole della fiera regina, non aveva bisogno di ricor- 
rere a Giustino; gli bastava Paolo Orosio, che veramente conobbe 
e nel De Monarchia citò a proposito di Semiramide e di Vesoge 
(non " Vesore „) poco prima di toccar di Ciro e di Tamiri. — 
— XII, 65. Il Poletto traduce : " Chi fu mai si eccellente artefice 
nel dipingere e nello scolpire, che sapesse rendere con tanta ve- 
rità le figure e i lor movimenti „? A me riesce, lo confesso, un 
po' stentato, se non strano, V uso di ombra per effigie o figura^ 
Capirei, sino a un certo punto, delle figure di persone ; ma \ ombra 
di " Troia in cenere e in caverne „ non mi va. Forse riusciremo 
a intender meglio se, tornando un poco indietro, considereremo 
che il marmo della ripa era adorno d' intagli, che in esso era i/i- 
tagliato V angelo Gabriele, intagliato il carro e i buoi dell' Arca 
ecc., che il piano della cornice aveva figure segnate^ simili a quelle 
delle trombe terragne; e se ricorderemo il paragone usato dal 
poeta a significare con quanta esattezza e bellezza gì' intagli ri- 
producevano il vero: 

si propriamente 
come figura in cera si suggella. 

Ciò fatto, leggiamo in Ristoro ( VII, x, " Guardando nella cera 
impremuta e nobilitata, vedemovi molte e svariate cose intagliate, 
le quali ella ha ricevuto dal suggello „ (Guittone osserva: ** In 
ferro più che 'n cìera tene E vale intaglia »). E più oltre (VII, 
III, 2): " Lo suggello nella figura ch'egli ha in sé, in tale luogo 
è cupo e in tale luogo è basso; e nel luogo cupo per non errare 
porta la cera assai, poca per empiere lo basso „. Nella impronta, 
a' luoghi cupi del suggello corrispondono le parti rilevate, a' bassi 
le parti piane. Or se quelle chiamassimo tratti e queste ombre, 
non avremmo chiaro e intero il concetto del poeta? — XII, 93. 
** Al primo gradino d' ogni scala delle sette cornici sta un an- 
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gelo, che toglie le reliquie degli effetti del peccato a chi sale 
alla cornice superiore „. Se questo è vero, come può esser vera 
r asserzione della p. 301 : " Dove fa capo la scala per ascendere 

al cerchio superiore l'angelo leva dalla fronte del Poeta uno 

dei P, a significare che quel dato peccato è ornai spento e per- 
donato „? A Ogni modo, chi non avesse mai letto il Purgatorio 
potrebbe credere che tutti e sette i P sieno cancellati T un dopo 
r altro, da altrettanti angeli, cosa non vera per l' ultimo P. 

XIII, 2. Tra risega e rilega quale lezione preferisce l'autore? 
Il Moore sta per risega, termine tecnico. Chi vuole rilega non 
bada che V idea si ripeterebbe al verso 4. — XIII, 32. Il Poletto, 
seguendo l* esempio di altri pone qui alcune righe del De AmicHia 
di Cicerone; ma il grido: " Io sono Oreste „ - se le voci de- 
gli angeli sono " altrettanti testi citati a ricordare alle anime 
esempi contrari all' invidia „ - richiama invece un luogo del De 
Finibus (V, 22): " Qui clamores vulgi atque imperitorum exci- 
tantur in theatris, cum illa dicuntur: 

Ego sum Orestcs, 

contraque ab altero: 

Immo enimvero ego sum, inquam, Orestcs ! 

Cum autem etiam exitus ab utroque datur conturbato errantique 
regi: - Ambo ergo una necarier precamur, - quotiens hoc agitur, 
ecquandone nisi admirationibus maximis „ ? — XIII, 61 segg. Cfr. 
Le Breviari d'Amor, 13551-64: 

ditz US prezicaires: 
* Sapchatz que truans et laynes 
m'an essenhat de Dieu preguar 
quar truans quan voi demandar 
almorna, per so qu' om li do 
plus voluntiers ses dir de no, 
demostra may aquel logual 
de son cors on a mais de mal, 
e si a re sa sobra se 
non cura que Jan mostre re 
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perso qu'om n'aia pietat 
quan lo veira fort desayzat, 
e li n' aia mais de merce 
e mais de grat li fassa be. • 

Il Poletto prende dal Casini la definizione ài perdono: ** Perdono 
e perdonarne dissero gli antichi quelle feste religiose, alle quali 
accorrevano molte genti „ ecc. Dissero gli antichi del Dugento, 
dissero i meno antichi del Cinquecento e del Seicento - testimoni 
il Tansillo e il Basile -, dicono ancora i nostri contemporanei. 
Ricordo aver sentito cantare una canzone popolare, nella quale 
una giovinetta pregava la mamma di condurla al perdono il giorno 
di'S. Giovanni. — XIII, 70-71. " A tutte quelle anime gli occhi 
son chiusi con una cucitura di filo di ferro, come suol farsi agli 
sparvieri selvaggi per poterli addomesticare „. Non diversamente 
lo Scartazzini e il Casini. Ma suol farsi che? Forare e cucire; la 
similitudine non si estende al fil di ferro ; agli sparvieri gli occhi 
si chiudevano con fìl di refe, non di ferro. Mi maraviglierei che 
lo Scartazzini non avesse fatto questa necessaria avvertenza, 
pure avendo citato il libro di Federico II De arte venandi cum 
avibuSy se la citazione non fosse sbagliata. (Cfr. II, xxxvii, dove 
è minuziosamente descritta l'operazione della cigliatura). A di- 
chiarazione del secondo verso, trascriverò un passo del De Arte 
(II, XLv): " Falcone posito in malleolo cum captus fit agrestis 
(ecco il selvaggio di Dante), protinus ciliandus est, nam si non 
ciliaretur, statim fieret agrestior ad visum faciei humanae, et cae- 
terorum quae* videre non consuevit, et uteretur magno conaminc 
ad evadendum, ex quo conamine distraheret et disrumperet pennas 
suas et sua membra (ecco il queto non dimora) „. Il Poletto, lo 
Scartazzini e gli altri, che tengono sparvier grifagno come equi- 
valente a selvaggio, - senza ricorrere a Dodo di Pradas • avreb- 
bero potuto leggere nel Tesoro di ser Brunetto : " E sappiate che 
tutti gli uccelli feditori sono di tre maniere, cioè nidiaci, ramaci 
e grifagni. Il nidiace è quello, che V uomo cava di nido, e nutri- 
calo e piglia per sicurtade. Ramace è quello che già ha volato 
ed ha preso alcuna preda. Grifagni sono quelli, che son presi al- 
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r entrata di verno, e che sono mudati, e che hanno gli occhi 
rossi come fuoco „. Lo sparviero grifagno continuava ad essere 
grifagno anche quando non era più selvaggio, quando era già 
divenuto maniero; lo sparviero nidiace e il ramace erano anch' essi 
selvaggi prima d' addomesticarsi. Caso mai non bastasse l'esempio 
d'un antico rimatore nostro (Canz, PalaL, 418, 16): 

Ben ho veduto giocando da fore 

li selvaggi sparveri 

prendere e far maneri diventare, 

valga l'autorità di G. di Borneil (No puesc) a togliere ogni 
dubbio: 

L' autr" ier soinpniey en pascor 

un somnhe, que 'm fctz esbaudir, 
d'un esparvier ramatge, 

que s' era sus mon pong pauzatz 

e si'm scmhXsiv' adomesgatz. 
Anc non vi tan salvatgti 

Mas pueys fon mainìers e privatz, 

e de bons getz apreisonatz. 

XIII, 123. Cfr. Pietro Vidal (Bels amics)i 

aissi m' es gaugz e deJeitz e sabors, 
cum an l' auzei, quan s' alegron pels nius 
del cortes temps, que vezon aparer. 

XIV, 143. Da cafno, che non significò solo/reno, sembra nato 
il verbo incarnare. Chiaro Davanzali (Ani. Rimevolg., Ili, ccxxix): 
^ Cosi forte (amor) m'incama D'albore sanza rama „. — XV, 15. 
Che, o eh* è? — XV, 61-63. Si paragonino con un pensiero di 
Federico II : * Scientiarum generosa possessio in plures dispersa 
non deperit et distributa per partes minorationis detrimenta non 
sentit „. — XV, 133-135. L'autore difende la spiegazione comune, 
la quale costringe un verso e mezzo (l'occhio che non vede 
Quando disanimato il corpo giace) ad essere semplice perifrasi di 
occhio corporeo. Proporrei di spiegare: Non dimandai: che hai? 
come fa chi, guardando solo con V occhio, non vede, non s' ac- 

TORRACA. 5 
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corge di avere innanzi un cadavere; ossia, congiungerei, il che 
del secondo verso col chi, da cui è preceduto. Come si può dire 
occhio che non vede, Y occhio del corpo, che pure guarda, se non 
è occhio di cieco? Guardare pur con l' occhio vale, a parer mio^ 
guardare disattento o distratto: si può guardare e non vedere^ 
come Dante stesso nota altrove. — .XVI, 27. " Caiende chiama- 
vano i Latini il primo di ciasun mese „. Chi non lo sa, de' gio- 
vani studiosi del divino poema? Era da notare la desinenza della 
parola, disusata per noi, frequentissima nel Duecento. Ristora 
d'Arezzo (Vili, xxii): " Si vanno mutando e variando tutti li 
cominciamenti e le fini, e le solennità, e li calendi e li termini 
dell' anno.... Poniamo che la solennità, o '1 termine, o lo 'ncomin- 
ciamento o '1 calendi s'incominci ecc. „ — XVII, 19. " Empiezza,, 
empietà „. Ma Cecco Angiolieri, che cinicamente ostentava Y em- 
pietà sua verso suo padre, a proposito del padre usci a dire: 

Vedete ben s'i debbi aver einpiezza: 
vedendolo l'altr'ier mastro Taddeo, 
disse: e' non morrà che di vecchiezza. 

Un'altra volta, narrò di sua madre: 

ed i'vidi mia madre a me venire 
empiosamente con malvagia cera. 

Cfr. Canz. Chig., 457: 

ed hai si 'nvolto tutto 'ntorno 'ntorno 
d'empiezza, d'ira, di noia e d'affanno. 

XVIII, 28-30. Chiaro Davanzati (Ant. Rime volg., IV, cccli) 

L' amore ha la natura de lo foco, 

eh' al primo par di picciola possanza, 
sormonta e sale in grand' altura il poco. 

XVIII, 83. Non credo che il poeta designi unicamente Mantova, 
e mi pare inopportuno citare la perifrasi /a gran villa (sopra V 
bel fiume d' Arno, bisognava aggiungere) per Firenze. Più che 
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villa è indeterminato, come chi dicesse: più che qualunque altra 
villa. E, davvero, perché si potesse senz' alcun dubbio scorgere 
qui un confronto tra Pietole e Mantova, sarebbe necessario met- 
tere fuor di dubbio che Pietole sia mai slata nominata più di 
Mantova. Virgilio, per darsi a conoscere a Sordello, non co- 
mincia il suo discorso da Pietole, bensì da Mantova; e Beatrice 
non chiama Virgilio anima cortese pietolana o pietolese, bensf 
mantovana. 

XIX, 19-24. Né il Poletto, né altri recenti commentatori hanno 
osservato che il canto della sirena, nel sogno di Dante, è come 
l'ultima e, naturalmente, più perfetta elaborazione di un motivo 
frequente ne' versi de' rimatori, che lo precedettero di non molti 
anni, o furono contemporanei alla sua giovinezza. Guglielmo Be- 
roardi (ma la canz. è attribuita anche a P. della Vigna e al 
Notar Giacomo), aveva scritto (Ani, Rime volg,, II, clxxix): 

Son rotto come nave, 

che pere per lo canto 

che fanno tanto dolzc le serene: 

lo marinai* s' obria, 

perde, e va per tal via 

che perir lo convene; 

e Maestro Rinuccino (ivi, IV, dui): 

Si come il mannaro la serena, 
ca lo disvia co lo dolze canto 
e poi li dà tempesta per inganno. 

Quei rimatori, forse (cfr. Canz, Palai., 418, 42), piuttosto che i 
Bestiari o il Fiore di Virtù, preferi di seguire Dante; o a quelli 
piuttosto che a questi fu ricondotto dalla sua memoria, giacché 
non rappresentò i marinai prima addormentati " in sul legno „, 
e poi uccisi. 

Veramente, dice il Poletto, ripetendo un'osservazione tradi- 
zionale, chi fece deviare Ulisse dal suo cammino, fu Circe, " ma 
Circe non era Sirena,.... onde bisogna dire eh' egli, non cono- 
scendo r Odissea, facesse di Circe una Sirena „. Ma se Dante 
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non conosceva V Odissea, sapeva tutta quanta V Eneide/ sapeva 
bene, per conseguenza, che gli scogli delle sirene (V, 864) erano 
abbastanza lontani da Gaeta (VII, i-io), dove, " prima che si 
Enea la nominasse „, Circe aveva per più di un anno trattenuto 
Ulisse! Lo sapeva cosi bene, che credette Ulisse, come Enea, 
passato da quegli scogli al mare presso Gaeta; infatti, imaginò 
che, partito da Circe, Y eroe avesse intrapreso verso occidente, 
non verso mezzogiorno, l'ultimo suo viaggio. Non conosceva 
r Odissea/ ma aveva letto nel De Finibus Bonorum et Malorum, 
che ricordò nel Convito, questi versi di Omero tradotti in latino 
da Cicerone (V, 18): 

O decus Argolicum, quin puppim flectis, Ulixes, 

aurìbus ut nostros possìs agnoscere cantus! 

Naro nemo haec umquam est transvectus caerula cursu, 

quin prius adstìterit vocum dulcedine captus, 

post variis avido satiatus pectore musis 

doctior ad patrias lapsus pervenerit oras, ecc. 

Dante potè credere che Ulisse, avido di sapere, avesse ceduto 
air invito ; tanto più che a questa credenza lo tirava in certo 
modo Cicerone stesso con V osservazione seguente : " Vidit Ho- 
merus probari fabulam non posse, si cantiunculis tantus vir irre- 
titus teneretur; scientiam poUicentur, quam non erat mirum sa- 
pientiae cupido patria esse cariorem „. 

XIX, 26-28. La donna santa e presta, la quale appare in sogno 
al pqeta prima ancora che la Sirena abbia richiusa sua bocca, è 
Beatrice : cosi, secondo il nostro autore, " riesce più vitale V or- 
ganismo del Poema „. Oh, dunque, nel poema la vita la spiriamo o 
inoculiamo noi, quando e dove ci piace? E se si provasse che quella 
donna non è Beatrice, 1* organesimo del poema in che e perché 
ne scapiterebbe? Io non credo sìa Beatrice, perché anche so- 
gnando, di lei, dopo decenne sete, dopo aver percorso l'Inferno 
e l' Antipurgatorio e tre gironi del Purgatorio per ritrovarla, di 
lei r innamorato e pentito e bramoso poeta non chiederebbe : 
— Chi è questa? Anche in sogno la riconoscerebbe. Per me, la 
Sirena, non è, né in senso largo, né in senso stretto, la cupi- 
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digia, la quale è già bene rappresentata dalla Lupa ; io non vedo 
perché, essendo piaciuto al Poeta prendere il simbolo dalla dot- 
trina comune e dalle opinioni correnti al suo tempo, non si debba 
in quelle cercare la spiegazione di esso. " Puossi appropriare il 
vizio della lusinga alla Sirena.... Lusinga è contrario vizio della 
Correzione „ con ciò, che precede e segue nel fortunato libretto 
di Tommaso Gozzadini. S' intende la Lusinga de' beni e de' pia- 
ceri mondani, ingannevoli e fallaci come il canto della Sirena, 
onde accade di dover lamentare, con maestro Rinuccino: 

Così la gioia m' è cangiata in pena» 
e riso, lasso ! m' è tornato in pianto ! 
per mia follia ho raddoppiato il danno. 

Inteso a questo modo, il sogno si adatta convenientemente, come 
deve, a ciò, che Dante vedrà nelle ultime tre cornici del Purga- 
torio, dove si piange il troppo amore al bene " che non fa V uom 
felice „. 

XIX, 103 segg. Adriano V, secondo gli Ann. Januens., fu 
papa trentacinque giorni, non trentotto. Le parole, che Dante gli 
fa pronunziare, sono dal commentatore parafrasate cosi: " Provai 
quanto pesa il manto papale a chi lo guarda, lo ambisce con 
occhio di cupidigie mondane, a chi lo desidera con intenti pro- 
fani.... E infatti, come si possono spiegare altrimenti i versi 107- 
no? Quanti sforzi avrà mai potuto fare in trentotto giorni di 
papato per serbare immune dal fango umano la dignità ponti- 
ficia? „ E permesso obbiettare che il manto, a chi lo ambisce 
da loniano, sia pure dal fango, non può pesare; che, in genere, 
una cosa ambita, non può far sentire il suo peso se non quando 
è stata già ottenuta. *^ E dice santo Gregorio una ricca parola; 
dice che '1 bene del mondo, anzi eh' egli s'abbia si si ama molto, 
ma poi che 1' hai non l' ami cosi ; e la ragione si è, che prima 
speravi e credevi che in quello fosse uno grande bene; ma poi 
quando il cerchi e pruovi non truovi quello che credevi, ma 
truovici molto poco bene, e talora non niente, ma molto con- 
trario. Molto si disidera il cardinalato, pare un grande fatto; 
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quando è fatto cardinale amalo viemeno, non ci truova quello 
che credeva.... La persona vede il cardinale, il papa, crede che 
sia una beata cosa molto, e non è cosi, aazi è tutto il contrario ; 
e si vedi che se poi vengono a questo istato, si si dolgono, e 
non ci trovano quello bene che credeano, né quella pace né 
quello riposo, anzi molta amaritudine „. Cosi G. da Rivalto, lviii 
e Lxxv. Non è necessario nella frase a chi dal fango il guarda 
vedere unicamente un' allusione personale. — XIX, 132. U autore 
accetta e sostiene la lezione dritta; non comprende ** in che un 
cristiano peccherebbe di superbo, se dicesse che la sua onesta e 
retta coscienza gli suggerì d' inginocchiarsi innanzi a un papa ; 
codesta non è superbia, è una semplice professione .della propria 
fede „. Il Mobre direbbe: " Significa non aver punto capito il 
passo „. Non v'ha dubbio, riesce alquanto contorta la frase: 
* La mia coscienza, essendo io ritto (in piedi), mi rimorse (dallo 
stare cosi ritto); ma se non è un caso che alle parole del poeta 
il papa immediatamente risponda: " Drizza le gambe „, se c'è 
relazione tra questo drizza e l'aggettivo del verso precedente; 
pare più probabile doversi leggere dritto che non dritta. — r Mi 
sono inginocchiato, perché ho riflettuto che facevo male a stare 
ritto. — Ma rizzati, perché fai male a stare inginocchiatoi 

XX, 10-13. ** Lupa l'avarizia, ma Lupa anco la prodigalità „. 
Di che sente fame senza fine cupa la prodigalità? — XX, 82-84. 
La chiosa è dell' Ottimo, che, a proposito dell' avarizia, traduce 
alquanti versi di Alano de Insulis;. sennonché, dove Alano ri- 
corre alla storia e alla leggenda classica per illustrare il concetto 
che l'avarizia doma qualunque forza, vince qualunque virtU, il 
Poletto, per ciascun personaggio, cita i versi della Commedia, 
ne' quali di esso personaggio è menzione. Cosi accade, per esempio, 
che Alano sentenzii: " Penelope pone giù la vergogna della sua 
castitade „, e il commentatore ricordi tra parentesi: " cfr. In/, 
XXVI, 96 „. Apriamo V Inferno al luogo indicato e leggiamo: 

né il debito amore, 
lo qual dovea Penelope far lieta I 
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* Dove vai? ;, " Le son cipolle „. Di simili richiami, o rinvi!» 
tutto il commento è pieno, inutilmente pieno, giacché non giovano 
punto a rischiarare le difficoltà del testo, o a dare pili piano e 
compiuto il concetto dell'autore; servono solo, e male, a distrarre 
il lettore. Qut — come altrove — non aiuta il passo di Alano a 
commentare Dante; è costretta la Divina Commedia, Inferno, 
Purgatorio e Paradiso, a chiosare la non molto fedele traduzione 
d' un mazzetto di luoghi comuni racimolati da Alano. E la chiosa, 
. che è peggio, ci sta come il cavolo a merenda. Se io dicessi 
che calzerebbe meglio una diecina di esametri d' Orazio ( Sai. Il, 
v, 75-83), chi vorrebbe darmi torto? 

XXI, 50. '^ Figlia di Taumante, arco baleno. Secondo la mi- 
tologia, Iride era figlia di Taumante, e ancella di Giunone „. Cer- 
tamente; anche non è men certo che Dante non poteva consul- 
tare né r Enciclopedia popolare, né un qualsiasi Dizionario delle 
Favole. Lo Scartazzini, a questo punto, accumula citazioni di 
Esiodo, di Ovidio, di Virgilio, di Stazio: tolte di mezzo la Teo- 
gonia e le Selve, che Dante non conosceva, in tutt'i versi del 
sulmonese e del mantovano si parla di Iride, non della paternità 
di lei, tranne in uno (Metam., XIV, 845), dove è detta vergine 
taumantea, D' ora in poi, sarà meglio rimandare Y amico lettqre 
al De Natura Deorum (III, 20): " Et ob eam causam, quia spe- 
ciem habeat admirabilem, Thaumante dicitur Iris esse nata„. — XXI, 
56-57. " Non so conte, è da riferirsi al si nasconda „. Non pare. Il 
monte del Purgatorio, dice Stazio, trema forse più giù, o poco, o 
molto; ma, " per vento ecc. „ non tremò mai quassù. Il non so come 
si congiunge benissimo col non iremo/ né questo era il tempo, né 
il luogo di restringere in un breve inciso una teoria de' terremoti. 

XXII, 67-69. Opportuna la citazione, dal commento del Casini, 
della similitudine di ser Paolo Zoppo. Hanno fantasticato che 
Dante riprendesse qui un'imagine, piaciuta prima all'autore del 
Ritmo Cassinese, a P. Raimon di Tolosa, a fra Guittone e, ag- 
giungerò, all'autore del Joufrois (3350-51): 

Ausi con li cirges, qui s'art 
por autrui alumer devant, 
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e a messer Iacopo Mostacci: 

cosi come candela, che rischiare 
prendendo foco, dà ad altra vedere.' 

Nella similitudine dantesca la candela non è neppur nominata; 
né vi traspare il concetto, che agli altri rimatori piacque rilevare, 
del benefìzio da essa procurato col danno suo, struggendosi. 
" Arde sé e consumasi, e altri allumina > „ direbbe frate Gior- 

■ 

dano. A Paolo Zoppo e a Dante il lume importa assai meno di 
chi lo porta. Cfr. i versi di Ennio recati da Cicerone nel De Of- 
ficiis (I, XVI ): 

Homo, qui erranti comiter monstrat viam, 
quasi lumen de suo lumtne accendati facit, 

e il sonetto di Bonagiunta al Guinizelli, Voi eh' avete» 

XXII, 109-111. *^ Quivi; nell'Inferno, non già nel Limbo.... il 
quivi del V. 109 non si dovrebbe riferire a cinghio, sibbene a 
carcere cieco del v. 103 „. Difficilmente si può consentire. Vir- 
gilio, per non meno di nove versi, parla del Limbo: siamo net 
primo cinghio, ragioniamo, Euripide v' è nosco. Possibile che, al 
decimo verso, col quivi, passi a discorrere dell* Inferno in genere? 

XXIII, 4. " Figliuole,,., non per necessità di rima, come è il 
solito ritornello di molti, ma perché gli antichi cosi alcune volte 
usavano anche in prosa, come notò il Cesari „. Proprio cosi, e 
meglio dell'opinione del Cesari varrebbe qualche esempio (ne 
ho pronto uno di Albertano, IV, xxxiv: " Filliuole, non siano li 
atti o li fatti tuoi in molte cose „). Sennonché la stessa osser- 
vazione doveva essere ripetuta molte altre volte. — XXIII, 58. 
Vi sfoglia: " risentita metafora, dice il Cesari, cioè vi nuda di 
carne e lasciavi come stecchi riarsi „. Risentita, non nego; ma 
non nuova. Guittone, Amor non ò: 

che se '1 mal me ne sfoglia; 

Chiaro Davanzati, In voi: 

Ma quanto vivo sanza cor più doglio, 

e sfoglio — d' orgoglio 

la mia persona, che cor no la mena; 
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un anonimo: 

Si son montato in doglia, 

che mi conven far voglia — di mostrare 

lo mal eh' en gioì mi sfoglia 

e tutto mi rinvoglia ^ di penare. 

{Ant, Rime volg.,. Ili, ccx e cccxvii). — XXIII, 72 e 86. Cfr. A. 
de Maroill, Aissi cum cel que anc, secondo la lezione del Canz. A. 

Pero plazens e dolz e ses martire 

mi sembla '1 mal per Ip ben q'ìeu n'aten. 

Il concetto si trova innumerevoli volte nelle rime de' provenzali 
e de* loro imitatori italiani. — XXIII, 112. " Forese non chiede 
già a Dante dimmi chi tu sei, come spiega il Casini, eh' ei troppo 
ben lo conosceva; ma si gli chiede come sia che essendo ancor 
vivo abbia potuta far un tal viaggio „. Infatti, Forese, dopo aver 
guardato fiso il poeta, esclama: " Qual grazia mi è questa? „ 
segno che l' ha riconosciuto, e non gli chiede chi sia, ma qual 
sorte gli sia toccata (" Dimmi il ver di te „). Se Forese non 
r avesse riconosciuto. Dante non avrebbe potuto, rispondendo 
alla preghiera di lui: ** Fa che più non mi ti celi „, alludere alla 
loro amicizia e familiarità senza neppur dire il suo nome. 

XXIV, 39. Fiore di Virtù, xiv: " Ermes dice: Il cane ama 
l'osso infino che v* ha su da piluccare „. — XXIV, 43. Cfr. G. de 
Cabestanh, Li douz: 

Q'una no porta benda 
q'en prezes per esmenda 
jaser etc. 

Che cosa era la benda, che Gentucca, nel 1300, non portava an- 
cora? Il Poletto rimanda al commento del v. 74 del canto Vili 
del Purgatorio, dove si legge che " bende non sono che i veli 
del capo „. Ma la benda di Gentucca non era un velo, come non 
era velo la benda di Flamenca, di cui tanto poco era contento 
r innamorato Guglielmo ( Rom, d. Flam., 4007 segg. ) : 

Li benda sai que m'a tralt 
quel tene las aurellas serradas. 
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bendas mal fosses hanc obradasl 
penduta fos qui bendas fes prìmas, 
quar hom non las poc far tan primaSi 
la vista d'oroe non aflbllon! 
Et ad home V ausir non tollon I 

Era, spiega il Meyer, " un bandeau couvrant les oreilles et le 
bas du visage. On lit en effet dans la vie de Guillem de Balaun 
qu' une dame „ baisset sa benda per lui bayzar „, mouvement 
impossible avec un voile „ ecc. Il biografo tolse questo partico- 
lare da una poesia di Guglielmo (Mon vers): 

quan baisset vas me sa benda 
e 'm quis francamen esmenda ecc. 

Cfr. Uc di S. Cir (Servii): 

* 

bianca vermeilla ses menda 
es la cara sotz la benda. 

Descrivendo i costumi degl' Italiani al tempo di Federico II, Fran- 
cesco Pipino notava: ** Ornatus capitis non pretiosus erat virgi- 
nibus. Matronae vittis laiis tempora et genas cum mento vittabant „. 
— XXIV, 6i. \J autore sta per la lezione gradire. Il Moore os- 
serva (Conirib., 415), e l'osservazione mi pare degnissima di 
considerazione: " C'è dell'ironia appropriata e naturalmente 
dantesca nell'antitesi tra guardare qui e vede del verso se- 
guente „. 

XXVI, 42. Il Poletto vorrebbe, col Perez, trovare un senso 
allegorico nell'allusione de' lussuriosi a Pasifae ed al torello: " a 
non trovare troppo strana l' allegoria, basta por mente al signifi- 
cato della parola taurus nella prima strofa dell'ode d'Orazio, e 
al veleno con cui Enone esclama in Ovidio : Graia juvenca venit. 
E pur troppo, in tale senso, il comune e vivo linguaggio tiene 
ambedue i nomi di toro e di vacca „. In tale senso? Il nome di 
ioro non mi pare si dia a chi soddisfa la donna " imbrutita in 
suo appetito „, bensì all' infelice compagno della donna. — XXVI, 
98. È accettata e difesa con una certa vivacità l'interpretazione 
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del Costa: ** Degli altri migliori poeti, miet, cioè a me cari „, 
Secondo il Poletto, * non si potrà mai dire Ttzto è mio miglior, 
per dire che Tizio è migliore di me „, Non è questione di quello, 
che si potrà; ma di quello, che a Dante piacque dire. Un con- 
temporaneo di Dante, ne' Documenti d' Amore, ci lasciò questo 
avvertimento sotto Discrezione, II, 20: 

Pensa se tu eccedi 
li tuoi maggiori, 

e sotto Docilità quest'altro (Vili, 5): 

In casa tua rimani 

a rietro, se son tuo' maggior, o pari ; 

e se minor, non pari 

altro che saggio, se tu simil fai. 

L'interpretazione del Costa lascia miglior senza il complemento 
necessario: poeti migliori di chi? 

XXVII, 45. Manca al vocabolo pome Y avvertenza : " Non per 
necessità di rima; ma perché gli antichi cosi alcune volte usa- 
rono „. E non solo fuor di rima, ne' versi; anche in prosa. — 
XXVII, 49. " Bogliente, bollente „. Manca la stessa avvertenza. 
Frate Giordano, xLVii: " È come il mare bogliente, nel quale 
non è requie „, — XXVII, 80-84. Cfr. V Intelligenzia, st. 83: 
" Come pastor vegliante sovra '1 gregge „. — XXVII, 94 e 95. 
L' autore non si risolve ad accettare una delle due opinioni, 
che riferisce; quella de' più: " Nell'ora che Venere mandava i 
suoi primi raggi sul Monte „, e quella dell' Ottimo, il quale ** in- 
tende quel prima nel senso di prima volta, nella costituzione del 
mondo „. Si badi che nel giorno della creazione, della costitu- 
zione del mondo, Venere sorse con la Bilancia (Macrobio, In 
Somn. Scip., I, xxi), non già con i Pesci, con i quali, invece, 
nasceva, secondo il Bianchi, quando il poeta, presso al Paradiso 
terrestre, vide in sogno Lia. — XXVII, 105. " Miraglio, spec- 
chio, da mirare „. Benissimo; ma venne ai nostri antichissimi 
rimatori dal provenzale. Perché B. di Ventadorn aveva cantato: 

.... eia 'm fetz a mos huels vezer 
en un miralh quc molt mi piai. 



-76- 

Miralhsl pois me mirei en te, 
m'an mort li sospir de preon; 

Bondie Dietaiuti, alla sua volta, cantò: 

Ohimè, chiaro miraglio ed amoroso, 

si per lo primo sguardo 

v' imaginai, ond' ardo, 

né del mio cor non fui mai poderoso. 

Bisognava notare tutto giorno. Fatti di Cesare, III, v, vi : " Sarà 
tutto giorno Pompeo signore di Roma?.... Lelio tutto giorno an- 
dava davanti al primiero fronte della battaglia „. 

XXVIII, 50-51. Anche il Poletto per la primavera, che Pro- 
serpina perdette quando fu rapita, intende i fiori, che la divina 
giovinetta aveva raccolti nel grembo della veste, collecti flores^ 
Se questa è la spiegazione migliore, perché poi giudicare * op» 
portunamente „ citati dal Tommaseo il ver purpureum di Virgilio 
e il me n'andava per la nuova primavera cantando del Boccaccio? 
Temo che i coUecti flores di Ovidio abbiano, con la solita pre- 
potenza degli ultimi venuti, fatto dimenticare i fiori non colti. 
I commentatori, a sostegno dell' opinione loro, citano dal Para* 
diso (xxx, .63): 

due rive 
dipinte di mirabil primavera; 

e non riflettono che in questo verso mirabile non si tratta punto 
di fiori colti. — XXVIII, 121. Cfr. Bondie Dietaiuti, Quando l' airer 

e r agua surge chiara de la vena. 

Fatti di Cesare, III, vi: " Ha intorno quattordici fiumi di dolci 
acque, e queste nascono di fontane e di vene d'alpi „. 

XXIX, 147. Brolo, che significava precisamente? " Al modo 
lombardo orto ov' è verdura „ come ** fin dal suo tempo notò il 
Buti? „ O giardino, secondo spiegò il Muratori? Ovvero siepe, 
che piacque al Giuliani? Pare, senz'esser ben chiaro, che il com- 
mentatore pieghi ad accettare quest' ultimo significato. Ma, in 
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lingua ó^ oc e in lingua d'oi/la parola non significò, o non sempre 
significò siepe, né giardino, né orto; piuttosto foresta, bosco, bo- 
schetto. Non è possibile imaginare una siepe, e tanto meno un 
orto o un giardino di frassini; pure, pel brulh fresni vediamo 
passare i cavalieri a squadre nel Girart de Rossiiho, Di boschetti 
ramosi, più esattamente che non di orti o giardini, cantava A. 
Daniel: 

L'aur' amara fais broills brancutz 
clarzir quel dous' espeiss' ab foills, 

versi, che Dante riferi nel De Vulgari Eloquentia, Guglielmo de 
la Tor si paragonò alle donne, c'Alixandre trobet el broill, le quali 
erano cosi fatte 

que non podion ses morir 
outra l'ombra del bruoill anar. 

Giova porre qui un passo dell' antica " ballatina „ : 

£ in un boschttto — se mise ad andare 
Senti r oseleto — si dolce cantare. 
Oi bel lusignolo, — torna nel mio brolo: 
Oi bel lusignolo, — torna nel mio brolo. 

XXX, 94-99. A questi versi manca una chiosa, direi, psicologica. 
Perché Dante, il quale i fieri rimproveri di Beatrice ascolta senza 
lagrime e sospiri, quando intende che gli angeli lo compatiscono 
scoppia in pianto? Io ho più volte pensato che quest'episodio, 
questi versi, aiutino mirabilmente a spiegare perché, nel cerchio 
secondo dell'Inferno, Paolo pianga. — XXX, 115. Vila nuova, 
qui, come nel titolo del celebre libretto, non significa " vita gio- 
vanile o déìV adolescenza, sibbene la rigenerazione in Dante ope- 
rata per l'amore di Beatrice „. Sarà; ma rigenerazione da che? 
Quale rigenerazione se, nella sua vita nuova, Dante era virtual- 
mente tale che , 

ogni abito destro 
fatto averebbe in lui mirabii prova? 
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l^a rigenerazione, a ogni modo, sarebbe stata d'assai breve du- 
rata C alcun tempo „). — XXX, 133. G. da Rivalto, x: " Se 
r uomo è al mondo, e Iddio lo spira eh' egli esca del mondo 
e venga a religione, questo ispirare è il duca Iddio, che ti vuole 
trarre dalla ischiera ove tu se' e metterti a migliore; ma se tue 
non se' ispirato ecc. „. — XXX, 136-138. E approvata l'opinione 
che, per i trascorsi di Dante, fiere cose gli scrisse Guido Caval- 
canti nel sonetto F vegno. Io sostenni che il sonetto fu tenuto 
documento de' trascorsi di Dante, solo perché non s' era ricordato 
in qual senso i contemporanei suoi, ed egli stesso, usavano le pa- 
role vile. Vilmente, virtù. 

XXXI, 66. Cfr. Antiche Rime volgari V, cmlu: 

dicovi eh* io ne son forte pentuta, 
e panni dimorare in vita sana, 
essendomi si ben riconosciuta. 

XXXI, 116. *^ Per sola curiosità si legga a questo punto quante 
virtuose diavolerie allo smeraldo attribuisca l'Ottimo „, Prima 
gli furono attribuite dai Lapidari: V Ottimo, se non erro, tradu- 
ceva da Alberto Magno, De Mineralibus, II, xvii. — XXXI, 132- 
Delle varie spiegazioni date a caribo il Poletto non dice quale 
gli sembri migliore. Nota che il Buti legge garibo; non aggiunge 
che i provenzali dicevano garips. Il passo è stato recentemente 
discusso dal Flamini, il quale spiega: ^ Danzando alla loro an- 
gelica armonia, alla loro angelica nota „. Io intendevo per cariba 
aria o motivo di danza. Il Biadene ( Var, Leti, e Ling. ) ha tro- 
vato questa definizione di F. da Barberino : ^ consonium antiquitus 
dicebatur omnis inventio verborum que super aliquo caribo, nota, 
stampita, vel similibus componebantur, precojnpositis sonis : hodie 
verba talia nomen soni vel sonum fabricantis secuntur ^. Anche 
ha trovato nell' Ameto, ** caribo „ in rima con triboy proprio 
come nella terzina del Purgatorio. Il Marchesini (St. di FU Rom. 4) 
si lasciò sfuggire: ^ Notisi che Dante usò la tribo, ma la proposta 
dantesca non piacque, e la forma non attecchì „. Ma Dante una 
volta sola usò la parola, e al maschile: ^ del più alto tribo „, In 
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provenzale trips divenne qualche volta femminile : tribo femminile 
&i legge nella parafrasi lombarda del Neminem Laedi {Arch. 
Gioii. li,, VII, 31): " e in tute quelle tribo no gu era un in- 
fermo „. 

XXXII, 5. Avean parete di non caier. Il Poletto spiega: " Di 
non darsi pensiero di mirar altra cosa „, lasciando nel lettore il 
dubbio se egli abbia o no posto mente al valore grammaticale 
della locuzione. Di non caler sostantivo ecco due esempi proven- 
zali, tutt' e due di Folchetto da Marsiglia (Chantan volgra, 4; 
Uns volerSf 5): " Ai gran doptanza Que mi vos fai oblidar non 
calers — Pero laissatz non calers „. Non caler è nel sonetto di 
Dante a Lippo. 

XXXIII, 40-45. Il Messo di Dio e il veltro sono lo stesso 
personaggio e simboleggiano un Imperatore. Riassumo e non di- 
scuto per non andare troppo lontano. Osservo, per finire, che 
fuia era del linguaggio vivo, come si può vedere nell' importante 
saggio del Bongi ( Propugnatore ìi, S., Ili, 13-14): * Va intende, 
sossa fuia, che fuoco di Sancto Antonio ti possa venire ne le 
tuoi carni e di figliuolti !.... „ 



III. 



Paradiso, I, 16 segg. Al pari di altri suoi predecessori, il 
Poletto accumula citazioni di classici inutilmente. Che giova citare 
Ovidio? Il sulmonese dice solo che il Parnaso aveva due vertici. 
Che giova citare Stazio? Il napoletano — nel verso 522 del V 
della Tebaide, non nel 32 del VII — ricorda solo cornua Parnassi. 
Gioverebbe additare un luogo di scrittore antico, dove si trovas- 
sero insieme l' un giogo di Parnasso e l' altro, e Cirra : di quello 
si potrebbe affermare che Dante se ne fosse ricordato; tutto il 
resto è vano sfoggio di erudizione. Nel V della Farsaglia trovo 
insieme, in non grande spazio (70-100), Parnassus gemino petit 
aethera colle, unoque iugo Parnasse laiebas, Cirrhaea per antra. — 
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I, 34. Non occorreva compulsare il Convito per persuadersi che 
gran fiamma seconda poca favilla. Chi non sa il motto latino, di 
cui questo verso è traduzione quasi letterale? Di riscontri, se 
ve ne fosse bisogno, se ne potrebbero addurre a dozzine. Mazeo 
di Rico: 

La mia favilla in gran foco è tornata. 

Cino da Pistoia: 

Gran foco nasce di poca favilla. 

I, 38. Lucerna ** non doveva essere triviale al tempo del Poeta. „ 
Certamente, no: paragonavano il Sole alla lucerna anche gli scien- 

« 

ziati. Ristoro (I, xvni): " E poi troviamo il quarto cielo, nel 
quale è una stella sola grande, la maggiore che sia, piena di luce, 
la quale allumina tutto il mondo, ed è in questo mondo come la 
lucerna nella casa, e fue chiamata dalli savi Sole „, — I, 48. 
Buòna r osservazione sul creduto costume dell'aquila; migliore 
sarebbe stata con una piccola giunta: rimatori provenzali e ita- 
liani ne tolsero spesso uno de' termini di loro similitudini. Alcuni 
si contentarono d' un breve cenno, altri — p. e. Ciuncio — vi 
spesero intorno parecchi versi. — I, 94. Cfr. B. de Born, Anc no *s 
puoc: 

que de tot joi si desvest 

« 

I, 99. Ristoro {IV, II): * E mestieri per forza di ragione che.... 
sieno quattro corpi contrari ed opposti l'uno all'altro, li quali 
noi chiamiamo elimenti.... E perché la spera del fuoco fue pili 
nobile, e pili sottile e più lieve, ponemola di sopra; e perché la 
spera dell'aire è meno sottile e meno lieve di quella del fuoco, 
ponemola di sotto a quella del fuoco. „ — I, 141. Si deve leggere: 

Com' a terra quieto fuoco vivo? 

E in pochissimi codici; pili di sessanta, enumerati dal Moore, 
offrono quiete in, e il Moore acutamente addita la relazione tra 
in quiete e in te del primo verso della terzina: come quiete in 
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fuoco vivo farebbe maraviglia, a terra; cosi in te farebbe mara- 
viglia r assiderti, qui. 

Vedete pur Io foco, 
che, fin che sente legna, 
infiamma e non si spegna, 
né po' stare nascoso, 

aveva cantato Arrigo Testa; e frate Giordano (xxxvi) aveva 
insegnato: " Vedi il fuoco, mentre ch'egli arde, non resta mai 
un punto, e poi eh' egli è spento e' rimangono i carboni accesi e 
parti che si riposi. Ingannato se\- non si riposa mai, no, mai. 
Or non vedi che sempre arde e consuma il carbone, e viene 
faccendo cenere a poco a poco, e non resta insino che non V ha 
consumato? Sicché contino vamente si muta e non istà in istato 
niente „. 

II, 21. Se la velocità si deve riferire al cielo, il Poletto ha 
ragione d'intendere per eie/ il primo Mobile: Ma vediamo noi 
come e quanto il cielo Mobile si muova? Dante {Conv. II, iv) 
ci fa sapere : ^ la sua velocità è quasi incomprensibile I „ Il poeta, 
credo, allude alla velocità della vista, degli sguardi. Dunque: la 
sete del regno deiforme ne portava quasi con la velocità con cui 
vedete il cielo; non già: con la velocità di movimento del primo 
Mobile. — II, 51. Ristoro, III, viii: " Alcuni sono poco savi, e 
di poco savere e intendimento.... e.... dicono che (nella Luna) vi 
vedieno Caino e Abel „. Chiaro: 

Dunque saria ragione 
' che 'n aira e 'n foco 
come Caino stesse. -^ 

II, 107. Non soltanto il terreno, il suolo, ma tutto ciò, che sta di 
sotto della neve, rimane nudo ai colpi de' raggi caldi. — II, 112. 
Cfr. frate Giordano, xlvii: * Pace, secondo che dicono i santi, i 
filosofi, significa riposo, stato ove non è nullo mutamento „. 

Ili, 88 segg. Frate Giordano, in : " Considera il Sole eh' è pur 
uno, e godonne tutti quelli del mondo; ma chi ne gode più chi 
meno, secondo eh* ha migliori occhi e più purgati. Cosi i beati e 
gli angeli, secondo che sono più nobili e più puri, cosi godono 

TORRACA. 6 
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di Dio; avvegnaché tutti siano puri, ma tuttavia nella purità 
ha gradi „. 

VI, 35-36. Il Poletto non crede che questi due versi * sieno 
come un interrompimento narrativo del poeta, onde per soggetto 
di cominciò dovrebbe intendersi Giustiniano „. Gli pare, invece, 
** che se V Aquila segui di Troia in Italia Enea, prestabilito padre 
dell'Impero, ella dovette appunto cominciare a mostrare la sua 
viriti colle prime imprese d'Enea in Italia „. Pare anche a me. 
La parentesi narrativa, l' avvertenza del poeta capiterebbe op- 
portuna e naturale se Giustiniano cominciasse ora il suo discorso; 
ma ha già parlato per più di trenta versi. — VI, 94-96. Il nostro 
commentatore move * una questione non toccata da altri „ e 
** assai grave „. Per bocca di Giustiniano, Dante dice chiara- 
mente ^ Carlo Magno.... aver operato per autorità dell'Aquila.... 
cioè in virtù della imperiale autorità, ond'era rivestito; sta bene; 
ma come, se nel capo decimo del lib. Ili della Monarchia Dante 
ne dichiara che l' elezione del re Franco fu illegittima, perché 
Michael imperabat apud Costantinopolim ? „ Ecco: Dante, in quel 
luogo del De Monarchia, non esprime un'opinione sua, riferisce 
uno degli argomenti di coloro, i quali asserivano auctoriiaiem 
Impera ab atictoritate Ecclesia dependere: " adhuc dicunf, quod 
Adrianus Papa Carolum Magnum sibi et Ecclesiàe advocàvit etc, 
et quod Carolus ab eo recepit Imperii dignitatem, non obstante 
quod Michael etc. Propter quod dicunt quod omnes qui fuerunt 
Romanorum imperatores post ipsum, et ipse advocati Ecclesiàe 
èunt, et debent ab Ecclesia advocari. Ex quo etiam sequeretur 
illa dependentia etc. „ Contro questo argomento Dante oppone 
ia massima: usurpaiio iuris non facit iusì L'usurpazione, per lui, 
sarebbe stata colpa non di Carlomagno, ma del papa.... Infatti, 
soggiunge: " Nam si sic, eodem modo auctoritas Ecclesiàe pro- 
baretur dependere ab Imperatore; postquam Otto Imperator 
Lepnem Papam restituìt, et Benedictum deposuit, nec non in 
exilium in Saxoniam duxit. „ Secondo l'antica tesi ghibellina, 
difésa nel secondo libro del De Monarchia, l'impero del mondo 
spettava de iure al popolo romano. 
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VII, 139-42. " Lo raggio e il moto delle luci sante tira (trae 
al loro essere, informa) l'anima d'ogni bruto, che sono di com- 
plessione potenziata a ciò. ^ Questa costruzione, approvata dal 
Poletto e da altri moderni Ira* migliori, non s' accorda col senso, 
che essi credono di scorgervi, e fa dire al poeta quel, che " lui 
non pensò mai „. Si costruisca, invece: *^ Lo raggio e il moto 
delle luci sante tira di complessione potenziata l'anima d'ogni 
bruto e delle piante. „ Di sta per da; e il senso è: i bruti e le 
piante vivono quando le stelle, col raggio e col moto loro, hanno 
mescolato gli elementi e postili in quelle condizioni, in cui bruti 
e piante possono vivere. " Li elimenti sono contrari l'uno al- 
l' altro, e non hanno in loro potenza di mescolarsi insieme, né di 
fare di loro alcuna generazione, se non per la virtude del cielo e 
del suo movimento, che gli mescola insieme e fanne la genera- 
zione, come sono le piante, e li animali e le minerie, le quali egli 
ha in sé di fare come lo suggello la cera.... E se'l cielo colla 
sua virtude ha in sé di fare cotale formai cotale complessione, 
la lattuga; ha di farla fredda e umida, e secondo grado mesco- 
lerà li elementi insieme, e sarà più acqua che fuoco, tanto quanto 
sarà mestieri, e faranne sempre li omori li quali si convengono 
a ciò, e trarragli dalla terra a passo a passo, sempre facendone 
la lattuga, e recheralla alla forma e alla complessione ch'egli ha 
in sé di fare. „ Ristoro, VII, 11, 4. Lo stesso si dica del porro 
^ e cosi di tutte le piante » e " quasi similmente „ degli animali. 

Vili, 1-3. L'amore " impuro, sensuale „, fu d^iio folle dai 
Provenzali, poi dai lirici nostri. Scrisse Chiaro Davanzali a una 
donna: 

Non è più degna cosa di volere 

intra noi due amar di folle amore; 
ma di cortese, puro e di piacere. 

Gli astrologi assegnavano al pianeta di Venere il dominio su 
'^ tutte le bellezze.... tutti li giuochi e li solazzi.... tutte l'alle- 
grezze.... giolarì, uomini di corte, cantatori d'amore e suonatori „ 
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(Ristoro, III, v). E Dante pose nel cielo di Venere il trovatore 
Folchetto di Marsiglia. 

Mai non mi capitano sott' occhio, mai non mi tornano a mente 
questi versi, che io non ripensi alla questione della data della 
canzone Voi che intendendo. La cita in questo canto Carlo Mar^ 
tello, morto nel 1295; ma il prof. Angeletti, forte dell'autorità di 
Alfragano, non la crede composta prima del 1296. Alfragano^ 
infatti, dice: " Revolvit epicyclum.... Venus i Anno Persico, 7 
mensibus et 9 diebus fere „\ e Dante, nel Convito, racconta d'aver 
veduto la prima volta la donna gentile tanto tempo dopo la 
morte di Beatrice, quanto ne impiega Venere a percorrere due 
volte il suo epiciclo. Sono, dunque, trentotto mesi e 18 giorni 
(l'anno persiano era di 12 mesi di trenta giorni giusti, a che 
non pose mente l'Angeletti), ai quali bisogna aggiungere i trenta 
mesi circa, passati, secondo un altro luogo del Convito, da quando 
il poeta, per la lettura di Boezio e di Cicerone, cominciò a 
imaginare la filosofìa come una donna gentile, a quando, per 
aver frequentato le scuole de' religiosi e le dispute de' filoso- 
fanti, fu preso da tanto amore per essa filosofia che *^ apri la 
bocca nel parlare della canzone „. Cosi arriviamo al marzo 
del 1296. Eppure, Carlo Martello, morto nel 1295, cita il primo 
verso in modo da lasciar intendere di aver letto, ovvero udito 
la canzone prima di andarsene al terzo cielo ! 

Si attenne scrupolosamente ai computi di Alfi*agano il poeta? 
Credo se ne possa dubitare. L'opinione mia nasce dal fatto che 
Iacopo figliuolo di Dante, nel Dottrinak (XV), assegna al giro 
di Venere nell' epiciclo soli sette mesi e nove giorni. 

Venus in sette mesi 
e nove di compresi 
il suo epicico gira.... 

E perché differiscono da quelli di Alfragano anche gli anni, i 
mesi e i giorni, che Iacopo assegna al giro di Giove e di Sa- 
turno ne' loro epicicli, mi pare lecito supporre che la fonte di- 
retta di questa parte del Dottrinak non fosse Alfragano. Or se 
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il figliuolo risolutamente affermò che Venere percorre T epiciclo 
in 219 giorni, non è molto probabile che cosi pensasse anche il 
padre? 

Vili, 67-69. Cfr. Ovidio (Metam,, V, 346 segg.): 

Vasta giganteis ingesta est insula membris 

Trìnacris 

Dextra sed Ausonio manus est subiecta Peloro; 
laeva, Pachyne, tibi. 

IX. 123. Scrive il Poletto: * Lo Scartazzini.... trova altra 
spiegazione, riferendo l'espressione {con l'una e l'altra palma) 
a Giosuè, del quale nélV Eccksiasltco è detto: quam gloriam 
adeptus est in tolUndo manus suas; cioè levando a Dio le mani 
pregando. „ Lo Scartazzini, benché non ignaro delle sacre carte, 
vi ha pescato un granchio grosso questa volta. La città di Ge- 
rico, dove le spie di Giosuè " ingressi sunt domum mulieris me- 
retricis, nomine Raab „, fu presa perché le mura di essa cad- 

* 

dero al suono delle trombe e alle grida degli Ebrei (Lib. Josue^ 
vii); il versetto dt\Y Ecclesiastico allude invece alla presa di Hai 
(Lib. Josue, vili, 18-26): * Josue vero non contraxit manum, 
quam in sublime porrexerat, tenens clypeum donec interficerentur 
omnes habitatores Hai „, secondo gli aveva comandato il Signore. 
Tenens clypeum; dunque, non ^ colle mani giunte „! Se per 
t una e F altra palma non si devono intendere le mani, con cui 
Raab tenne la corda per far discendere dalla sua finestra gli 
esploratori ebrei; sarà vietato di opinare che una palma simbo- 
leggi il martirio sofferto su la croce, T altra la gloria della ri- 
surrezione ? 

X, 137. Un curioso sbaglio dà occasione a una più curiosa 
digressioncella. ^ Leggendo; insegnando; ma i maestri d'allora 
leggevano davvero la lezione (ond'eran chiamati lettori)) e leg- 
gere suppone essersi preparata la lezione; ciò se forse era un 
danno alla drammatica e alla mimica di certi saltaincattedra (tal 
voce, è bene avvertirlo, fu a consimile proposito adoperata dal 
Tommaseo), perché {se?) non lasciava luogo al caldo dell' im- 
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pfovvisazione, toglieva almeno certi scandali „ ecc. Mi dispiace; 
ma Sigierì e gli altri lettori non leggevano la loro lezione, scrìtta 
prima; leggevano il testo, su cui facevano il loro corso, le Isti- 
tuzioni, poniamo, o Ippocrate, o un trattato di Aristotile, e cosi 
via. Boncompagno, perciò, mentre dichiarava di non aver imitato la 
Rettorica di Cicerone, pur non avendola mai biasimata, poteva 
asserire : ^ Nunquam enim memini me TuUium legisse. „ £ il 
Boccaccio — un dantista non avrebbe dovuto dimenticarlo — fu 
eletto ** ad legendum librum qui vulgariter appellatur il Dante „, 
Invidiosi veri per degni d' invidia non mi dispiace. — X, 140. 
Non mi dispiace nemmeno monaca per sposa di Dio. 

XI, 76-79. Se concordia, lieti sembianti, amore a maraviglia 
e dolce sguardo sono quattro soggetti di faceano; fa maraviglia 
che Dante usasse la locuzione faceano esser* cagione, impropria, 
lunga, incomoda, per significare: destavano. Il Filomusi-Guelfì 
propose di ordinare il terzetto a questo modo : " Amore e ma- 
raviglia e dolce sguardo facevano essere la loro concordia e i 
loro lieti sembianti cagione di pensieri santi. „ — XI, 138. L' in- 
finito corregger divenne nome, correggier, nella mente di alcuni 
commentatori, perché nel Trecento si usava scrivere corregiere 
per correggere. 

F. da Barberino, Regg,, ix, 224: 

£ dove forse dassè non potesse, 
o non sapesse corregier, dimandi. 

F. degli Uberti, canz. Di quel, 88: 

che spesso lo correggier, per ver dire, 
lo mal far d' uno, a mille ne fa bene. 

XII, 7 e segg. Passino nostre muse per nostri poeti; ma nostre 
sirene per nostre cantatrici come potrebbero passare? Quando 
mai, da chi mai le cantatrici, jsenz' intenzione adulatoria, furon 
dette sirene? Meglio supporre allusione a strumenti musicali. 
Muse erano le cornamuse (cfr. ' Bartsch, Romanz, und Post., 
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III, 27: ** Guis qui leur cante et kalemele £n la muse au grant 
bourdon „: La Panthere d' Amors, 162: " Psalterions, muses, dou- 
ceines „); fu, se ben ricordo, nome di strumento serena, cer* 
tangente nome d'un componimento poetico provenzale; delle Si- 
rene favolose, non tanto per proverbio e in sentenza si soleva 
ricordare il canto, quanto gli allettamenti del canto pericolosi. 
Però nostre non sconviene alle Sirene mitologiche. Chiede il 
Poletto : " Come Dante ci avrebbe appiccicato V aggettivo nostre ? „ 
Ma nostre qui sta per terrene, in antitesi con quelle dolci tube 
celesti: cfr. Mus^safìa Monunt. ant. .di dial, itaL (C, 268 segg.): 

.... sot' el cel nesun verso se canta 
né de syrena, né de simphonia, 
né de strumento altro nesun ke sìa 
si deletevolo en lo cor de T omo ecc. 

Anche altrove il canto delle Sirene è, come potrebbe essere nel 
verso di Dante, messo insieme con suoni di strumenti musicali 
a formar un termine di confronto con i canti del Paradiso. Già» 
comino da Verona, delle voci dei beati: 

£ ben ve digo ancora enver sen^a bosia, 
ke, quant' a le soe voxe, el befe ve parìa 
oldir cera né rota né organo né symphonia 
né sirena né aiguana né altra consa ke sia. 

Il menò peggio, se le mie ipotesi non piacessero, sarebbe : ^ Quello 
che noi crediamo e diciamo del canto delle Muse e delle Si- 
rene. „ — XII, 26-27. ^ paragone deriva dalla lirica cortigiana: 
i due occhi debbono chiudersi e levarsi a un tempo; uno di 
essi non può muoversi e levarsi da solo: 

Per fermo, ben sapete 
che d'un occhio vedire 
non poria, per ciertanza, 
che ciascuno visagio 
da lui avesse veduta. 

*^ Visagio sta qui per ciascuno dei due organi destinati a ve- 
dere „, avverte il Gaspary (La Se, poet, SictL, p. loi). — XII, 
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55* Nella nota, piuttosto lunga, al vocabolo drudo, mancano ri- 
scontri provenzali, de' quali non si può fare a meno, e italiani di 
scrittori anteriori a Dante. Àgli altri significati si aggiunga quello 
di amico intimo, prediletto. ^ Il papa Y à... per suo drudo più pri- 
vato 9 reca l'antica (ma di quanto?) cantilena giullaresca toscana; 
la Cronaca pubblicata dal Villari, all'anno 1226: " Questi, Gre- 
gorio IX) era imprima cardinale vescovo d'Ostia, ed era il più 
drudo caro amico che lo 'nperadore Federico avesse in corte. ^ 
— XII, 57. Dante a S. Domenico dà le lodi, che Pietro Vidal 
aveva date ai Genovesi {QuatU hom)i 

Son a lors amics amoros 
et als nemics orgolhos. 

Cfr, R. de Vaqueiras (Eram requier): 

qu'ilh cs als pros plazens et acoindans 
et als avols es d'ergulhos semblans. 

XII, &]-ja. 

£ perché fosse, quale era, in costrutto, 

quinci si mosse Spirito a nomarlo, 

dal possessivo, di cui era tutto. 
Domenico fu detto: ed io ne parlo 

si come dell'agricola, che Cristo 

elesse all'orto suo per aiutarlo. 

Spero di non essere compreso tra i sectatóres ignorantiae se ri- 
ferirò due strofette di Guittone aretino. 



O nome ben seguitato 
e onorato dal fatto, 
Domenico degno nomato, 
a damine dato for patto ! 
Chi tanto fu per Dio tratto, 
già fa mill'anni, in vertute, 
d'onni salute coltore? 
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Agrìcola a nostro Signore, 
non terra/ ma con coltando. 
Fede, Speranz'e Amore 
con vìvo valor sementando, 
oh quanti beni, pugnando I 
Fai diserti giardini 
con pomi di fino savore. 

Quel Guittone, solito in vocabulis aique constructione plebescere, 
•ebbe talora pensieri, imagini, epiteti non indegni di Dante. — 
XII, 8o*8i. Dobbiamo spiegare Dante con Dante? Ebbene, in- 
vece di ricorrere a S. Girolamo e ad altri etimologizzatorì, sen- 
tiamo come egli — senza, si badi, aver bisogno del vocabo- 
lario ebraico — interpretasse il nome Giovanna ( V. N., xxiv) : 
^ E lo nome di questa donna era Giovanna.... tanto è quanto 
dire Primavera, perché lo suo nome Giovanna è da quel Gio- 
vanni, lo quale precedette la vera luce, dicendo: Ego vox eia- 
mantis in deserio: parate viant Domini. „ — - XII, 99. *^ Il Ce- 
sari avvisa che Dante avesse qui l'occhio ai versi di Lucrezio: 
quum mollis aquae „ ecc. Conobbe Dante il poema di Lucrezio? 
Posso ingannarmi; ma credo di no. — XII, 144. Discreto latino 
mi pare reso poco bene dalla traduzione del Poletto: **' discorso 
retto, ben pensato. ,, Più esatto, per quel, che della discrezione 
si legge nel Convito, mi parrebbe: reverente. Tommaso aveva 
•discorso di S. Francesco con grande rispetto; Bonaventura, in 
costanza, mette fine alle sue parole ripetendo il pensiero del- 
l' introduzione: ha parlato in lode di S. Domenico, perché Tom- 
maso dLV^wdi favellato sf bene di S. Francesco. 

Xin, 40-41. Il petto di Cristo, forato dalla lancia, soddisfece po^ 
scia e prima, tanto, che vince la bilancia d'ogni colpa; ossia: 
la morte di Cristo valse a sanar le colpe commesse e dopo e 
prima di essa. Le due spiegazioni egualmente accettabili per il 
Poletto trascurano o rompono il legame, che unisce soddisfece 
con poscia e prima. — XIII, r34-35. Imagine usata spesso. 
Chiaro : 

Perch'io veggio del pruno uscir la rosa. 
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XIV. II 7- Ingegno ed arte vanno di conserva nelle rime de^ 
proveiuali e de' nostri. " Fin amors me dona '1 geing e l'art ^ 
canta E. Cairel (Abril), ed anche: . 

Sotilsmen trai 

e desten per travers 

falsa amistatz ab engeing et ab art. 

Allo Stesso modo B. de Born (Ges de far): 

tant eò subtils mos genhs e m'artz, 

« 

R. di Mira vai (" Amors dona l'art e '1 gein|; „) e cento altri. 
Per conseguenza, appare incompiuta, se non proprio inesatta la 
chiosa: * Con diversi mezzi, come imposte, stuoie, tende. „ 
• XV, 77. Mancano gli esempi dì iguali " come numero sin- 
golare. „ Eccone uno di frate Giordano (xxv): * Iddio.... rilie» 
vaio dalle sozzure e fallo iguali co'prencipi del popolo suo. „ — 
XV> 92. Cognazione usa Dante alla latina, intendendo " quibus 
maioribus, quibus consanguineis „ (V. Cicerone, De InvenL, I, xxiv). 
— XV, loi. Se la lezione migliore è gonne coniigiate, perché 
lasciare donne nel testo? Anche io credo che, nel bel mezzo 
dell' enumerazione di ornamenti donneschi, non possano conve- 
nientemente trovar posto le donne stesse. Audefroi le Bastart 
narrò d' Isabella, che aspettava Gerardo : 

Vestue fu la dame par cointise. 

Nella sirventesca di Pietro Base, una donna si lamenta d'una 
legge suntuaria, e dice: 

la sentura in'esclaia 
que yeu solia senchar; 
lassai non Taus portar. — 

XV, 106. Il poeta si ricordò dell'osservazione di Cicerone (De 
Off; I, 39): *^ In domo clari hominis, in quam et hospites multi 
recipiendi et admittenda hominum cuiusque modi multitudo, adhi- 
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benda cura est laxttatis; aliter ampia domus dedecori saepe do- 
mino fit, si est in*a solitudo. „ — XV, 107. Frate Egidio (11^ 
xvii): " Sardanapalo.... era sf nontemperato, ched elli s' era tutto 
dato ai diletti de le femmine e de la lussuria, e non usciva fuore 
de la sua camera per andare a parlare ad alcuno barone del sua 
reame.... Che tutte le sue parole, e tutto il suo intendimento era 
ne la camera in seguire le sue malvagie volontà di lussuria. ^ 
Potranno le parole di Egidio essere suggello, che sganni chi 
vuole si restringa V allusione ** al lusso e alla morbidezza delle 
abitazioni „? Si badi che camera, (chambre, cambra, zambra} 
significò propriamente la camera da letto. (0 — XV. 116, Molto 
prima del Sacchetti, molto prima di Dante le donne, e non della 
sola Firenze, usavano biacche e belletti. Sarà necessario ricor- 
dare gli allegri contrasti del monaco di Montaudon, riferire la te* 
stimonianza di Boncompagno: " Scio quod illas diligere consue- 
visti, que suas facies cerusa et unguento citrino dealbant, que 
rubent ex appositione bambacelli et florere videntur ex coloribus 
appositis.... „? Si veda quel che dice frate Egidio (ì, xvii) del 
* fardo, per lo quale le femmine si dipingono vermiglie o bianche^ 
cioè bambagello o biacca „, e, nelle Rime Genovesi, V invettiva 
contra eas qui pingunt faciem, e il sonetto di C. Angiolieri Quando 
niia donna, ' 

XVI, IO. Cfr. Salimbene : " UH de Apulia et Sicilia et romani 
Imperatori et summo Pontifici dicunt tu; et tamen appellant eum 
Dominum, dicentes; tu Messer, „ Il Poletto, seguendo il Casini^ 
biasima i commentatori antichi d'esser caduti in errore, perché 
fecero risalire il primo uso del voi, in Roma, ai tempi di Giulio 



(*) Leggo nel fase. 3 del voi. IV (maggio 1897) del BhIUUìho della Socittà 
dantesca, p. 131, che ntìV Academy (4, 352, n. 1379) il Paget Toynbee , trova 
la fonte dell'allusione di Dante a Sardanapalo in questo passo del De regimine 
principum di Egidio Romano, autore che il poeta conosceva certamente, giacché 
lo cita nel Convivio (IV, 34): si decet etc. 11 qual passo cosi suona nell'antica 
traduzione italiana (e. ia88). " Quello re Sardanapalo era si non temperato „,. 
e via di seguito sino a " lussuria „. Il recensore non ha ricordato che iLrìscontro 
era già, per mezzo mio, comparso nel BulleUino del 1895 (voi.. Il, p. 903). . 
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Cesare. Non fu de' soli commentatori questa opinione. FaOi di 
Cesare, VI, vii: * Andonne a Roma. Li Romimi che v'erano, li 
fecero grande onore,, dicendo contra loro costumanza: ben andiate 
e ben vegnate; che solevano dicere a uno solo uomo : ben venghi, 
ben vadi tu. „ 

XVII, 58. " Sa di sale ecc.; costa caro. „ Ma Dante parla di 
pane comperato co' suoi danari, o di pane ottenuto dalla pietà 
altrui? Intende del prezzo, o del sapore? — XVII, 83-84. " Qui 
la voce affanni.^, significa le fatiche, le cure in servizio del pub- 
blico bene. „ Oh, e perché, dunque, censurare il Tommaseo di 
avere spiegato: le onorate fatiche? Il poeta, o m'inganno, loda 
Cane cosi di non curar le ricchezze, come di non curar dispia- 
ceri, travagli (altro non significa affanno), — XVII, 129. Sembra 
proverbiale. Cecco Angiolieri: 

Là dove non mi prude, si mi gratto. 

Guido Orlandi: 

come quei che rogna gratta, 

che sente 'I mal quand'elli è scorticato. 

£ un trovatore (B. di Pradas?) non credette ofiendere la sua 
dama affermando: 

gratar me fai lai on nom pru. — 

XVIII, 46. Rinoardo, l'eroe di Aliscans, fu cognato di Gu- 
glielmo d'Oringa. Compi imprese straordinarie armato d'una 
pertica, o bastone, per cui è conosciuto nell'epopea francese 
come Rainouart au tinel, — XVIII, 109-111: 

Quei che dipinge li, non ha chi il guidi, 
ma esso guida, e da lui si rammenta 
quella virtù, eh' è forma per li nidi. 

£ una parentesi, in cui Dante s'indugia un momento, dopo aver 
narrato come le luci de' beati avevano preso figura di aquila; 
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perciò non vedo la necessità di intender /orma nel senso scola- 
stico di essenza. Anche; trattandosi di una digresstoncella, a cui 
dà occasione quel maraviglioso comporsi delle luci in figura di 
aquila, non vedo la necessità di prender nidi per altro che per 
nidi dì uccelli. Non congiungerei in un solo concetto, in una 
proposizione sola, esso guida e quelh viriti: non Dio diretta- 
mente, secondo le dottrine professate dal poeta, bensi le inte/- 
ligenee e i moti del cielo producevano su la terra le varie forme 
viventi ; perciò lascerei stare da sé le parole esso guida. La virtù 
(del cielo) operando su gli elementi, dà vita, tra le altre creature, 
anche agli uccelli; per entro i nidi, ne' nidi, assume forme di 
uccelli. — Altra volta, pensando che, secondo le dottrine di Dante 
e del tempo suo, V essere vivente, la creatura occupava il quinto 
gradino d'una scala: Dio, l'intelligenza, il cielo, la virtù, l'effetto 
della virtù, scrissi : " Dante dice che la virtù si rammenta da lui 
(Dio), possiamo, dunque, intendere: la virtù si rammenta di prò- 
ceder da Dio; si rammenta, perché non guidata immediatamente 
da lui. „ E citavo Ristoro (VII, iii, iv): *^ Quella virtude, la quale 
è dal cielo, e' ha a significare e ad operare sopra la spezie „ ecc., 
e il De Vufgari Eloquentia (I, xvi): " Sìcut simplicissima substan- 
tiarum, quae Deus est, qui in homine magis redolet quam in 
bruto, in animali quam in pianta, in hac quam in minerà, in hac 
quam in igne, in igne quam in terra. „ Ora, per determinare il 
valore grammaticale della locuzione da lui si rammenta, confron- 
terei il passo con ciò, che, nel canto vii del Purgatorio, si legge 
della probità: 

e questo vuole 
quei che la dà, perché ita lui si chiami. 

Resta a vedere se l'ultimo verso non si debba scrivere cosi: 

quella virtù, che forma per li nidi. 

XIX, 14-15. Il Poletto pensa, come pensava il Perazzini, che 
l'Aquila dica: " la gloria celeste non si lascia acquistare dal 
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solo desiderio, se non è congiunto alle buone opere „, e che il 
Poeta " ribadisca il chiodo „ affermando altrove: 



Regnutn cotiorum violenza paté 
da caldo amore e da viva speranza, 
che vince la divina volontate. 



Ora, caldo amore e viva speranza in che, o quanto differiscono 
da desio? Per questo riscontro, appunto, si prova che vincere ha 
significato diverso ne* due passi diversi. L'Aquila dice: la gloria 
resta sempre di gran lunga superiore a qualunque desiderio. — 
XIX, 34. Federico II si vantava d'aver portato dall'Oriente in 
Europa l' uso di mansuefare i falconi col cappello : ** et usum ca- 
pelli sic approbatum a nobis, moderni nostri citra mare ha- 
buerunt. „ 

XX, 103-105. Frate Giordano, xxxii: ** Vedete qui che dicono 
i santi, che i pagani non fuoro al tutto sanza alcuna fede; impe- 
rocché tra pagani fuoro molti di quelli che credettono Cristo, 
eziandio anzi eh' egli incarnasse . . . Sicché si truova di molti pa- 
gani, che ebbero fede in Cristo e aspetta vanlo, e che '1 deside- 
raro, e molti ne morirò nella fede sua, credendo e sperando che 
dovesse venire, avvegnaché non fosse ancora venuto ; i quali, cre- 
dono i santi, che tutti sieno salvi. „ — XX, 138. Frate Giordano, 
XX : " Sono (gli angeli) congiunti lui in una voluntade, che ciò 
che vuole Iddio si voglion eglino. „ 

XXIII, I segg. Il testo ha: gli son grati, la nota commenta 
aggrati. U ardente affetto non è quello dell'uccello per i figli; 
bensì la brama di vedere spuntare il Sole, e la locuzione va con- 
frontata con il tu hai cotanto affetto di Francesca. — XXIII, 130. 
'^ Si soffolce,,. qui trattandosi d' arche, vale è contenuto, sta den- 
tro, quasi poggiasi in loro. „ Piuttosto: si aduna, si addensa. 

XXIV, 75. Ne' versi del Notar Giacoino, Pisa non tiene in- 
lenza, ma teme interna d' orgogliosa gente ( e pare si debba spie- 
gare nel senso del provenzale tensa, disputa, tenzone, contesa, non 
in quello di intendimento, che piacque al Borgognoni); perciò 
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non possono servire a provare che interna valga, nel verso di 
Dante, denominazione o concetto. — XXIV, 141. " Sofferà, soffre, 
ammette. „ Anche consente, permette, come in questo caso. " Terra 
tu cum o sofers? „ domandava una volta G. di Borneill. 

XXV, 19-22. Si paragonino con un' imagine di U. Brunet 
{Ah plazer): 

e '1 colombet pel gaug d'estiu 
mesclon un amoros tornei, 
que dui e dui fant lur dompnei, 
que par c'amors baizan los liu. 

Pande è in Guittone (" come certo in iscrittura pande „) e in 
altri. — XXV 135. " Fischio, dato dal nocchiero per segnale di 
riposo, o per rallentare il corso della nave. „ Se ciò fosse, non 
avrebbero tutt' i torti quelli, a' quali V " immagine „ non sembra 
molto conveniente. A me pare si tratti del suono d'un piccolo 
strumento, zufolo, fischietto, (fraschetto nell'Ariosto), non della 
bocca del nocchiero. 

XXVI, 22. Non comprendo perché " il vaglio porti all' idea 
óì farina „, Altro è vaglio, altro è staccio, — XXVI, 62. Amor 
iorto e amor diritto sono del frasario della lirica cortigiana pro- 
venzale e italiana. Chiaro (Ant, Rime volg,, III, col): 

... io veggio un uom morto d* amore 
per dritto amare ed esser servidore, 
a suo poder, di donna tuttavia. 

XXVI, 74. " Nescia, inconsapevole, priva di discernimento », 
•e basta. C'era da dir tanto I II Zingarelli: " Nescio, lat. nescius. 
Il Nannucci, Voci e Locuz. 209, lo confronta col prov. nesci. 
È ozioso dire che non si può trattare d' importazione. Può con- 
frontarsi la frase italiana non fare il nesci. „ E anche questo 
può parer poco. Dante prese scusso scusso dal latino il voca- 
bolo? Lo prese dalla lingua parlata in Firenze? Finché non si 
risponde a una di queste due domande con un bel si, non sarà 
ozioso pensare al provenzale ned o nesci^ visto e considerato 
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quanta parte della nostra primitiva lingua poetica dal provenzale 
discenda. Il vocabolo s'incontra in un sonetto di Chiaro: 

Molti omini vanno ragionando 

dicendo che l'amore è de^a cosa, 

e face il folle assai gire amendando, 

lo scarso largo con grazia copiosa, 
lo nescie ben saccente sermonando, 

lo vile prò', e la noia gioiosa. 

Vi s'incontra perchè Chiaro traduceva da Amerigo di Pegulhan 
( Ce/ que s*irais)\ 

Ancara trob mais de ben en Amor 
que 'I vii fai car, e 'I neci gen parlan 
e Tescars lare, e leial lo truan 
e'I fol savi ecc. 

XXVI, 85-86. Paragone ovvio, che Dante ha rinfrescato e nobi- 
litato nel terzo verso. 

B. de Ventadorn, Lo rossignols: 

Aissi cum lo rams si pleia 
lai o lo vens Io vai menan. 

XXVI, 99. AnL Rime volg., ciii: 

Co'nvoglìa amorta foco 
Amor pure accendendo. 

XXVI, 124 segg. Domanda il Poletto: " Vi par egli presumibile 
che in circa di<sci anni... Dante, coi meschini sussidi che la filo- 
logia poteva porgere allora, abbia potuto fare tali studi ecc. da 
credersi in dovere, in cosa di tanto momento, di ritrattare un'opi* 
nione sostenuta un decennio prima, (quella che la lingua di 
Adamo fosse rimasta agli Ebrei anche dopo la dispersione delle 
genti) e di accamparne e sostenere un'altra radicalmente contra- 
ria? „ E perché no? Ritrattò l'opinione su le macchie della Lunal 
Sussidi filologici non gli bisognavano e, certamente, egli non li 
cercò ; gli bastava più attento esame del racconto biblico, ovvero 
più diligente uso del criterio, eh' egli ebbe, della mutabilità delle 
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lingue. Gli bastava pensare: Il peccato di Adamo condannòlui e 
i discendenti all' imo d' ogni malore ; perché mai, in tanta sven- 
tura, doveva rimanere illesa la lingua parlata da Adamo nel Pa- 
radiso terrestre? — XXVI, 130. Frate Egidio III, 11, xxii: " Na- 
turale cosa è che l'uomo favelli, e la natura lo 'nsegna all'uomo; 
ma la Tavellatura qual sia, o tedesca, o Francesca, o toscana, la 
natura non la insegna, anzi conviene che V uomo la 'mpari da sé 
o per altrui, „ 
XXVII, 136-38. 

Cosi si fa U pelle bianca, nera, 

nel primo aspetto, della bella figlia 
di quel ch'apporta mane e lascia sera. 

Sinché il terzetto sarà interpunto al modo che si vede, non po- 
trà essere compreso. Tra le molte proposte, il Poletto si sente 
^ indotto a starsene colla spiegazione comune „ • — ma qual' è? 
— e nella bella figlia del Sole, scorge la natura umana, pure 
affermando „ che nella frase non é possibile intender altro che 
il Sole fisico „• Si sente indotto, tra l' altro, dal fatto che, secondo 
Aristotile, citato nel De Monarchia, " generat homo hominem et 
sol „. Ma Dante, mentre si serve del Filosofo, lo corregge: 
** Humanum genus filius est coeli quod est perfectissimum in 
omni opere suo „ ! Hunutnum genus non è lo stesso che natura 
umana, come deve riconoscere chiunque legga solo il principio 
del De Monarchia (I, ni): non può mutar sesso, passando dal 
latino in italiano, se non a condizione di mutar significato. 
Umanità, che io sappia, per humanum genus, non si diceva ai 
tempi di Dante. 

A mio credere, qui si parla proprio di pelle, ma non d'uno 
stesso uomo, prima fanciullo, poi maturo; della pelle degli uo- 
mini, che, secondo le razze, diremmo noi, secondo i climi, dice- 
vano al tempo di Dante, in alcuni luoghi della terra è bianca, 
in altri nera. " E s'egli si truova crimate che faccia li uomini 
bianchi, per Io suo opposito è mestieri che si truovi climati, che 
faccia li uomini neri „ dice Ristoro (VI, x). E dove stanno^ 

TORRACA. 7 
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quali sono gli uomini neri? Risponda Macrobio (In Somn. Scip^^, 
II, x): " Circa Oceani òras non nisi Àethiopes habitant, quos 
vicinia solis usque ad speciem nigri coloris exussit. „ — Gli Etiopi 
furono condotti a Troia dal loro re Mennone: 

eoasque acies et nigri Memnonis arma 

vide stupefatto Enea rappresentate nel tempio di Cartagine 
( Aen,f \f 489). Mennone, testimone Ovidio ( Metam., XIII, 575 segg. } 
era figliuolo di Titone e dell'Aurora, la A^//ayf^//a del Sole! Per 
conseguenza, il poeta ha voluto dire: cosi la pelle bianca degli 
uomini diventa nera là dove primamente apparisce V Aurora^ — 
ovvero : nei luoghi, che /' Aurora vede prima di tuUi gii altri, o,. 
infine : ne* luoghi dove, donde prima è veduta t Aurora. Non si 
tratta, giova avvertire, di erudizioni difficili e peregrine; Ovidia 
e Virgilio tutti sanno quanto fossero famigliari a Dante; Ditti 
di Creta, Darete Frigio, Benóit de Saint-More — il cui poema 
Guittone di Arezzo possedeva e, a volte, citava e traduceva — 
narravano a chierici e a laici le imprese e la fine immatura di 
Mennone fìgliuol dell'Aurora, duce di Etiopi e d'Indi. G. dì 
Chàtillon aveva attribuito ad Alessandro il disegno di cercare 

adustas 
Aethiopum gentes et inhospita Memnonis arva, 
Aurorae sedes atque invia solis adire. 

La locuzione nel primo aspetto, per la sua concisione, per-^ 
mette non meno di tre, forse più di tre spiegazioni. Aspectus 
vale lo sguardo, la vista, la figura, l'apparenza, il carattere e 
chi più ne ha, ne aggiunga. Mette conto di cercare se altri passi 
di Dante possano chiarir questo; uno del Purgatorio (XXXIII^ 
103*5) abbastanza oscuro per sé, non aiuta se non a confermare 
vario e quasi sempre difficile a cogliere il significato del voca- 
bolo aspetto: 

£ più corrusco, e con più lenti passi 
teneva il sole il cerchio di merigge, 
che qua e là, come gli aspetti, fassi. 
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I commentatori hanno molto almanaccato; ma il nodo, il 
groppo, — come gli aspetti — hanno evitato, o finto di non sen- 
tirselo sotto la mano. Alla spiegazione dei piti, la quale ha essa 
bisogno di Edipi — : " Il qual meriggio non si fa a tutte le re- 
gioni in un luogo, ma a chi qua, a chi là, secondo i gradi del- 
l' Equatore che le regioni co' loro vari meridiani intersecano „ — 
posso sostituire una notizia più chiara, togliendola da Ristoro 
(I, XXIII ): " E troviamo lo cerchio del mezzo cielo, che ne passa 
da oriente a occidènte, lo quale ne sta tuttavia sopra capo, se- 
gando il cerchio del mezzo die per mezzo; in qualunque parte 
noi andremo, dal settentrione al mezzo die, ed e contra, sempre 
verrà con noi stando sopra quel cerchio, stando sopra capo, an- 
dando noi sotto lo cerchio del mezzo die, lo quale non starà 
fermo, ed e centra.... E *1 cerchio del mezzo die, segandolo (il 
cerchio del ntezzo cielo) per mezzo, ne verrà tuttavia col sega- 
mento sopra capo, e moverassi secondo il nostro andare „. In 
altre parole, il meridiano varia secondo la diversa posizione no- 
stra; dovunque noi ci troviamo, sul capo nostro passa il meri- 
diano. Vien quasi voglia di considerare aspetti come voce verbale 
e d'intendere: il meridiano si fa qua e là, secondo che lo guardi, 
gli rivolgi f occhio di qua o di là. Ma consultiamo Macrobio ( In 
Somn. Scip., I, xv): " Duo {circuii).,,, meridianus et horizon, 
non scrìbuntur in sphsera, quia certum locum habere non possunt, 
sed prò diversitate circunspicientis habitantisve varientur. Meri- 
dianus est in quem Sol cum super hominum verticem venerit, 
ipsum diem medium eiHciendo designat. Et quia globositas terrae 
habitationes omnium aequales sibi esse non patitur, non eodem 
pars coeli omnium verticem despicit. Et ideo unus omnibus me- 
ridianus esse non poterìt, sed singulis gentibus super verticem 
suuro proprius meridianus eflìcitur „. 

XXVIII, 55-56. " Finora non sappiamo che alcun codice abbia 
la lezione esemplato, onde la non si può accogliere per verun 
conto „. Or come va che, nell'edizione piccola della Commedia, 
curata dal Poletto, sia stata accolta? 
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Il Poletto disputa lungamente per riuscire a provare che nei 
due versi: 

Udir convienimi ancor come l'esemplo 
e l'esemplare non vanno d'un modo, 

tanto valga esemplo quanto esemplare. Ma se Dante, altre volte, 
usò indifferentemente le due parole a denotare il modello, l'ar- 
chetipo e simili, qui, ponendole Tuna di fronte all'altra, volle 
dare ad ognuna il valore proprio. Che, nel primo verso, esemplo 
stia per il mondo sensibile e, nel secondo, esemplare per il mondo 
soprasensibile, si può provare con la scorta del linguaggio can- 
celleresco del tempo di Dante e con l'autorità de' grammatici 
del Medio Evo. Leggiamo nelle Consulte che, nel 1291, l'amba- 
sciatore di Siena Ser Giovanni Paganelli annunziò ai Fiorentini 
aver il Papa mandato una ce^ta lettera, " de qua litera idem 
Ser Johannes reduxìt exemplum.... in quadam cedula „. E leg- 
giamo nel Graecismus (XI, 81-82): 

Exemplar liber est, exemplum quod trahis inde: 
exemplum trahitur, exemplar dicito de quo. 

XXVIII, 89-91. ** Credo che il Poeta volesse dire.... che, mo- 
vendosi e levandosi ora per dimostrare la letizia, che provavano, 
gli Angeli, pur rimanendo dentro al loro cerchio rispettivo, si 
mostrassero come scintille, in quella guisa che da un ciocco arso 
sbattuto si staccano e si levano le scintille (e questa immagine 
r abbiamo già veduta piU addietro....) e queste scintille eran tante, 
che non si potevano numerare „. Le faville de' ciocchi arsi per- 
cossi surgono, dice il poeta; quando il ferro è arroventato, disfa- 
Villa dice il poeta stesso, ossia manda faville fuori di sé; dis/a- 
villare da alcunché si legge nel Purgatorio (* ed onde ogni scienza 
disfavilla „): non si può, dunque, non si deve credere che gli 
Angeli si mostrassero come scintille pur rimanendo dentro al loro 
cerchio rispettivo. Non solo si mostravano fuori de' cerchi, ma 
ognuna seguiva il cerchio proprio (lo incendio), girava perché il 
cerchio continuava il suo giro. — XXVIII, 103. " Vonno, vanno „. 
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Piuttosto : volvono o volgono, come, da possono, ponno nel terzetto 
precedente. 

XXIX, 143-45. Frate Giordano xix: * Come lo specchio 
quando è intero che mostri una faccia, e quando V hai rotto in 
pitì parti, in tutte è interamente quel medesimo volto ». — XXXI,. 
105. " Qualcuno intende che antica fama si riferisca al cominciar 
della divozione per la Veronica; qualche altro, il desiderio del 
pellegrino, che ne senti parlare da fanciullo, onde il desiderio di 
vederla in lui si fece si vivo „. L' una e l' altra spiegazione non 
danno un senso chiaro, facilmente intelligibile. Perché la lezione 
vera non potrebbe essere antica fame? La giustifica, anzi la ri- 
chiede il resto del verso : non si sazia, È cosi antica e cosi forte 
la brama del pellegrino, che, a vedere la santa imagine, egli non 
può d' un sol tratto saziarsi, ma sta a mirarla intento fin che si 
mostra, 

XXXIII, 15. Frequente ne' rimatori del Duecento, e quasi non 
dissi proverbiale. Chiaro (Ani, Rime vofg., Ili, ccxxix): ^ 

.... amor mi fa volere 
sanza Tale volare: 

Monte (ivi, cclxxxiii): 

E senza l'ale prender puote volo, 

ed anche (V, dcclxvii): 

Prendo il mio volo com'aug^el senz'ali. — 

XXXIII, 62*63. Cf''" R- Bovarelli, Al cor: 

don tals doussors inz al cor me dissen, 
qe 'm ten lo cors frese e gai e rìzen. — 

XXXIII, 80-81. Cfr. Chiaro {Ant. Rime volg,, III, ccxxvi)t 

Giungendo ben miei rai con quei del Sole. — 
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XXXIII, g6. " Il Monti, alludendo all'impresa degli Argonauti^ 
poetò: 

Quando Jason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti, 
Il primo corse a fendere 
Il casto seno a Teti «. 

Povero Monti! Poveri versi I Mi rincrescerebbe finire con la 
censura d'una citazione sbagliata, se da siffatte censure si fosse 
astenuto il Poletto. Dunque.... veniam damus, con quel, che tutti 
sanno. 



IV. 



Questo novissimo ed amplissimo commento del poema sacro, 
oltre che riassumere o, se si preferisce, assommare gli studi lunghi 
e amorosi di ben ** cinque lustri „; oltre che mostrare come 
Dante sia inteso e spiegato su e dalla cattedra speciale, la quale 
il Pontefice, " lasciando ad altri le ciancie sonore „, volle ** in 
* Roma erigere all' AUighieri „; riassume, assomma, mostra le 
condizioni presenti della critica dantesca cattolica e, per certi ri- 
spetti, di tutta quanta la critica dantesca. Secondo me, sarebbe 
tempo, e ne offrirebbe occasione opportuna il lavoro del Poletto, 
di chiudere quesli rivi e aprirne di nuovi, con metodi più schiet- 
tamente moderni, pili veramente critici. La giustezza del concetto, 
che accenno, ed esso concetto scaturiscono dall'esame diligente, 
che ho fatto, di queste duemiladugento pagine; ma, perché le 
osservazioni mie erano, per necessità, numerosissime, alcune 

m 

ne ho tenute per me; altre ne ho messe insieme nei fogli, 
che precedono ; qui raccoglierò parecchie di quelle — non 
tutte — che si riferiscono alla illustrazione propriamente storica 
del poema. È la parte non so, col rispetto dovuto all'autore, se 
più debole o meno curata del commento ; ma si capisce sìa cosi : 
anche non volendo tener conto degli errori materiali di storia e 
di cronologia, devo dire con rincrescimento che il Poletto non 
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ha fatto, quasi sempre, se non servirsi de' commenti anteriori al 
suo. Non ha iniziato indagini per proprio conto; non s'è curato 
<ii informarsi delle indagini altrui, nemmeno di quelle rese di 
pubblica ragione prima del 1890. Ma la via lunga mi sospinge e, 
senz'altro, vengo agli appunti. 

Inferno, V, 94-96. * Secondo le ultime ricerche del Tonini „, 
scrive il Poletto, ** il lugubre fatto „ della morte di Paolo Mala- 
testa e di Francesca da Polenta avvenne " nel 1276 „. Veramente, 
il Tonini fu, nell' affermare, meno risoluto; a ogni modo. Paolo 
viveva ancora nel 1282-83^ quando tenne in Firenze la carica di 
Capitano del popolo. 

VI, 51. Oltre il rimatore Ciacco dell'Anguillaia, conosciamo 
vn Ciacco di Buoninsegna per mezzo d' un documento del 1264; 
possiamo, perciò, ritenere fosse nome Ciacco^ non soprannome: 
di nomi, che a noi paiono strani, si farebbe una curiosa raccolta 
nelle cronache e nelle carte fiorentine e non fiorentine del Du« 
gento. Se il Ciacco dantesco avesse avuto altro nome ^ battesi* 
male „, Dante, il quale non nasconde una certa pietà per lui, non 
^li avrebbe, forse, detto bruscamente : * Ciacco^ il tuo affanno „ ecc . 
non lo avrebbe, voglio dire, chiamato col nomignolo dispregia- 
tivo. Se potesse provarsi che il goloso dell' Inferno dantesco e il 
rimatore furono una stessa persona, non per questo dovremmo 
•crederlo " non fiorentino „ ; 1' Anguillaia era nel contado di Fi- 
renze, e il cod. vaticano 3793 porta il contrasto Gemma laziosa 
sotto il nome di " Ciacco dell' Anguillaia di Firenze „, Al più, 
nelle prime due parole del verso: 

voi cittadini mi chiamaste Ciacco, 

potremmo scorgere l'intenzione di distinguere gli abitanti della 
città da quelli del contado; ma Dante altrove usò cittadini nel 
senso di concittadini. — VI, 70. Piace al Poletto l' interpretazione 
dell' Andreoli : " che la parte Nera sormonti con l'aiuto di uno, 
cui ella già fin d' ora sta lusingando „. Ma quell' uno, Carlo di; 
Valois, fu semplice strumento di Bonifazio Vili. Risalendo a 
piaggia, plaga, come, su le orme del Blanc, fa il Poletto, non si 
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riesce a cavare un concetto chiaro dal testé piaggia dantesco; 
perciò non sarà inopportuno ricordare che plaidejar o plaeiar 
provenzale e plaidier francese ebbero, con altri significati, quello 
di trattare, accordare. Se Ciacco dicesse: ** La parte Nera pre- 
varrà con l'aiuto aperto, con le armi di uno, il quale ora sta 
facendo trattative „, il verso si risolverebbe senza stento in un'an- 
titesi tra la forza usata dopo e i tentativi nascosti e tortuosi di 
prima. Questo, non l' altro di destreggiarsi, stare in fra due, pare 
a me il significato di piaggiare in un passo tlel Villani riferito 
dal Casini: " Molti che alla prima avean tenuto col cardinale, si 
furono rivolti per gli sdegni che vedeano; e i grandi di Parte 
Nera, e simili quelli che piaggiavano col cardinale^ si guernirona 
d'arme e di gente „• Ma, forse, Dante, non trasse a sentenza 
lontana dalla propria e usuale il vocabolo; forse qui, al pari di 
plaidejar provenzale, di plaidier francese, di plaidejar lombarda 
(è ne' Proverbi del Patecchio, 523: ^ Se tu dei plaidegar con om 
posent ni mato. Se tu poi si t' acorda „), piaggiare vale sempli- 
cemente contendere, litigare, piatire, perché sincope di piateggiare,. 
di cui ci restano esempi nel volgarizzamento del Regg» dei Prin- 
cipi di E, Romano (III, 11, 20: ** le parti che piateggiano — il 
causo donde l' uomo piateggia „ ecc. ) e nel Dottrinale di Jacopo* 
di Dante (XLVIII): 

Cavalier per difesa 
ci dà per ogni offesa 
che sìa fatta al minore, 
che non abbia vigore 
di poter piateggiare 
per sua ragion francare. 

Piateggiare fu legittimo figliuolo di placitare, equivalente nel la- 
tino del Medio Evo a litigare e, anche, a chiamare in giudizio 
come si può vedere nel Du Cange. Se ciò fosse, niente di meglioi 
Perché proprio nell'aprile del 1300, su per giiì ne' giorni, in cui 
più tardi il poeta doveva imaginare accaduto il suo incontro con 
Ciacco neir Inferno, proprio allora, su la terra, il papa Boni* 
fazio VIII ingiungeva al Comune di Firenze di desistere dal prò- 
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cesso contro tre fiorentini accusati di mercanteggiare in Corte di 
Roma la libertà della patria; minacciava " pena della scomunica 
e interdetto e della nullità d'ogni sentenza „; citava perentoria- 
mente alla sua presenza Lapo Saltarelli e gli altri due fiorentini 
tant inique et pemitiose delaHonis huiusmodi, ut dicitur, àuctores 
predpuas, sotto pena excommunicationis et perpetue inhabilitatis ad 
omnes honores et quecumque officia, {^) Si rammenti che il 15 giu- 
gno 1300 fu consegnata al priori, tra i quali era Dante, la ^ con- 
dannazione fatta dal podestà nresser Gherardino da Gambara,. 
sotto la signori^ precedente, il 18 di aprile i», di que'tre mac- 
chinatori ai danni della libertà di Firenze e di tutta Toscana ^ 
a vantaggio del papa (*). Se, dunque. Ciacco dicesse: " Mentre 
che io ti parlo, il papa piatisce; fra tre soli aiuterà con la forza, 
i Neri „, nessun altro passo del poema sarebbe al pari di questo 
traduzione esattissima di fatto storicamente accertato. 

VI, 80. ** Arrigo, dei Giandonati, secondo alcuni; secondo 
altri, de* Fìfanti, uno di que* che presero parte all' uccisione di 
Buondelmonte nel 1215 „. Solita chiosa; però all'uccisione di 
Buondelmonte partecipò Odarrigo (in alcuni testi Oddo Arrighi) 
non già Arrigo Fi&nti. In buon punto mi giunge il bel volume 
pubblicato per cura del Santini {Documì de/f antica Costit, del 
Comune di Firenze; Firenze, Vieusseux, 1895) in cui trovo Ar- 
rigo Avvocati tra i consiglieri del 1216 e, insieme con laccio 
Rusticucci, tra i consiglieri del Podestà nel 1237. 

Vili, 32 segg. Un Filippo Argenti non s'è ancora^ che io 
sappia, scoperto ne' documenti, dove possiamo spigolar notizie 
**' degli Adimarì „. Un Filippo quondam domini Bernardi de Adi-^ 
mariis qui dicitur Morsellus fu, nel 1266, registrato nell' estimo 
de' danni patiti dai Guelfi ( Delizie degli Erud, Tose, VII, 256 segg.)- 

IX, 112 segg. De* sepolcri di Arli trattava brevemente un ca-^ 
pitoletto della Cronaca attribuita a Turpino (XXVIIl), lungamente 



(1) Levi, Bonifatio Vili t U sue relazioni col Comune di Firenze, pp. 40 
segg. e 90. 

^) Del Lungo, Un doe, ined, del Priorato di Dante; nel Bull, d. soc. Dant., 1890.. 
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un capitolo (XC) degli Otta Imperialia di Gervasio di Tilbury. 
Eran creduti lavoro de' primissimi cristiani delle Gallie; Gervasio 
assicura che Cristo apparve a posta per benedirli, e narra un 
fatto avvenuto men di dieci anni prima che egli queste cose scri- 
vesse (1211). 

X, 53. Fu veramente epicureo il padre di Guido Cavalcanti? 
O non tornò mai alla fede? Se a hit fu indirizzata una canzone 
di Guittone d'Arezzo, è lecito dubitaj^e che Dante fosse esatta- 
mente informato. Scrive l'aretino: 

A mésser Cavalcante e a mess«r Lapo 
va, mia canzone, e di' lor eh' audit' agg^io 
che '1 sommo onorato signoraggio 
pugnan di conquistar tornando a vita; 
e, se ta sai, li aita .... 
digli che affermi n lor cori a volere 
seguire ogni piacere 
di colui, che per tutto è nostro capo. 

XI, 119. Quando Federico II mori, Manfredi non poteva " am- 
Tjire all'Impero „, perché viveva Corrado. Ciò mostra quanto 
-sia verosimile il dicesi, che al Poletto non è rincresciuto racco- 
gliere dai cronisti e commentatori guelfi. 

XII, 107. " Alessandro non può essere che Alessandro di Fere 
in Tessaglia, delle cui ferocissime violenze e crudeltà parlano 
Valerio Massimo e Diodoro Siculo ed altri „. Si noti che in una 
stessa pagina del De officiis di Cicerone (II, 7), Dante lesse bia- 
dimi di Dionisio e di Alessandro Fcreo. — XII, 112. Il Poletto 
crede che il figliuolo di Obizzo d'Este, uccisore del padre se- 
condo il poeta, sia designato a questo modo ^ non perché figlia- 
stro davvero, ma per 1* enormità del delitto „. La stessa opinione 
espresse il Bartoli, e a me pare accettabile. Di una madre cattiva, 
snaturata, fu detto e si dice madrigna; Claudiano e Arrigo da 
Settimello rimproverarono, l'uno alla Natura, l'altro alla Fortuna, 
il subito mutarsi di madre in madrigna; Cecco Angiolieri disse 
a proposito di sua madre ( Canz, Chig.^ 435 ) : 

£ ch'i' sia suo figliuolo a me non pare, 
ma figliastro; 
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Dante stesso scrìsse altrove {Par. XVI, 59*60): 

Se la gente, che al mondo più traligna, 
. non fosse stata a Cesare noverca, 
ma, come madre, a suo figUuol benigna. 

Allo Stesso modo un figliuolo perfido, uccisore del proprio padre, 
potè esser detto figliastro. Un passo del PartenopeXf del qu^e il 
D\x Gange recò due soli versi, potrebbe, se non erro, recar lume 
alla questione. Narra l'autore (297 segg.) come Anchise tradi i 
Troiani, e come poi fuggi: 

Anchises a ses nes en vait 

puisqu'il ot la fait son atrait, 

ti ses JiUastrts Enias, 

car ctries ses /il^ n' est il pas, 

car Enias est dots et pis; 

si n'avoit pas consence en Gris, 

de grans biens faire soveniers, 

et sages et buens cavaliers, 

et Anchises est pteins d* envie 

de contens et de félonie.. 

* Da cattiva radice „, soggiunge il troverò, " esce cattivo frutto, 
perciò dico che Enea non era figliuolo d' Anchise „, 

XII, 137. Il Cristofori pubblicò, nel 1890, alcuni atti di un 
processo ordinato da Clemente IV, nel quarto anno del suo pon- 
tificato, proseguito per ordine di Gregorio X, contro Ranieri dei 
Pazzi incolpato di aver ucciso, ferito e derubato un vescovo, un 
arcidiacono, parecchi chierici e non so quanti laici mentre, per la 
Toscana, viaggiavano tutti insieme alla volta di Roma. Ammessa 
per vera la notizia dell' Ottimo: ** Questi (R. de' Pazzi) fu a rubar 
li prelati della Chiesa di Roma per comandamento di Federigo II 
imperadore delli Romani, circa li anni del signore mille dugento 
ventotto „, bisognerebbe ripetere il proverbio: ** Il lupo perde il 
pelo, ma non il vizio „. Ma l'Ottimo sbagliò la data del ruba- 
mento de' prelati e, forse, confuse in uno fatti separati l'un dal- 
l' altro da noa meno di venticinque anni. Ranieri de' Pazzi non 
viveva più nel 1280 (Delizie, IX, 193). 
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XIII, 58. Pier della Vigna fu protonotario e logoteta, non 
* cancelliere del regno „, — XIII, 75. I primi versi dell' epitaiHa 
di Federico non sono citati esattamente : eccoli, secondo la lezione 
del Capasso (Hist, Diplom,, p. 3): 

Si probitas, sensus, virtutum copia, census, 
nobilitas orti possent obsistere morti, 
non foret extinctus Friderìcus qui jacet intus. 

Ed ecco la versione di tutto l' epitafBo — rimasta sconosciuta^ 
pare, agli studiosi dell'antica poesia — che fece, prima del 1273,. 
un cronista, probabilmente siciliano: 

Se la Origene del nobile sangue 
senso, probità, virtù et ricchezi 
resistentia facexero et mitigizi 
alla crudele morte, che sempre langue, 
non forrea della vita extinto 
Re Federico, che qui jace dentro. 
Mille cento (dugento) L più che uno 
erano cursi che si naque colui, 
che ce portò salutifero duno, 
quando l'anima de Re Federico 
alli vermi lassò lo corpo mendico; 
passò da questo mundo in quella dia 
che se fa la festa ad Santa Lucia. 

• 

XIII, 120. Il Carducci giudicò diretto a questo Lano il sonetto 
Dossento scudelin de diamanti^ che egli trasse da un memoriale 
bolognese del 1293, e che ora si può leggere, in forma molto- 
più corretta, tra le rime di Cecco Angiolieri nel Canzoniere Chi- 
giano (398). E Cecco stesso scrisse un'altra volta (445): 

« 

Giugiole di quaresima a l' uscita 

e sucina fra l'entrar di fevraio 

e mandorle novelle di gennaio 

mandar . vorrei io a Lan, eh' è gioi compita, 
ch'io l'amo più che nessun uom la vita, 

ed ei mi tien per suo, e sono e paio. 

Qui Cecco lo loda molto di bellezza, ma.... 

ma non dico cosi de la boutade, 
né del senno, perciò eh' i' mentina ; 
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invece, nel primo sonetto l'aveva lodato e di bellezza e di 
■senno ('). 

XIV, 133. Dicono guelfo Iacopo di Sant'Andrea, e il Bartoli 
suppose " la sua qualità di guelfo non fosse affatto estranea alla 
•scelta che di lui fece il poeta per popolare la mesta selva ,,. Sta, 
però, il fatto che, nel 1237, Iacopo appare con altri fedeli di Fe- 
derico II tra i testimoni di diplomi imperiali (*) e che, nel 1239, si 
recò al campo imperiale con Azzo d'Este. Visto venire alla sua 
volta Ezelino, il marchese mandò innanzi Iacopo ed Ailo de' Com- 
pagni, i quali ' pregarono cortesemente Ecelino di ritirarsi o 
alla diritta o alla sinistra, come più gli piacesse ; ed Ecelino avendo 
•ciò fatto, ciascuno passò colle sue genti senza alcun disordine „. 
Poco dopo, il 13 giugno, Federico fulminò severa sentenza contro 
il marchese ribelle e contro i seguaci di lui; ma Iacopo non è 
tra i condannati. 

XV, no. Francesco d'Accorso — del quale molte notizie 
avrebbe potuto raccogliere il Poletto nell' ultima edizione del Sarti, 
e un aneddoto nelle Novelle antiche — , confessatosi colpevole di 
aver esercitato l' usura, ebbe da Niccolò IV comando ** male parta 
pauperibus largir! vel in pios usus erogare „ (') Nel 1283 ^^^' 
però una casa da Venedico Caccianemico; nel 1292, al suo nipo* 
tino Bartolommeo " adhuc in cunis vagienti et vix bimo, uxorem 
destinavit Peregrinam Venetici Caccianemici viri nobilissimi fìliam 
paris etatulae, cum qua constituta dos est et sponsalia rite con- 
tracta „. — XV, 112 segg. " Andrea de' Mozzi... fu da Bonifazio VIII 
traslato alla sede di Vicenza, dove mori l'anno appresso il 26 
agosto „. Appresso a quale? 

XVI, 41-44. Tegghiaio Aldobrandi e Iacopo Rusticucci posse- 
devano case contigue in S. Michele in Palchetto. Altre case pos- 



(*) Cfr. Navons, Le rime di Folgore ecc., lvi n. 

(*) Huillard-Bréholles, Hist. diplom., V, iaa-33; Vergi, St degli Ezelim, 

III, 115. I 

(^ PoTTHAST, Reg. poni. n. 
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sedeva Iacopo in S. Lorenzo al Mugnone (Delizie, VII, 258): 
viveva ancora nel 1266. 

XVIII, 50. ** Venedico Caccianimico..,, si crede morisse tra il 
1290 e il 1300 „. I termini sono con troppa larghezza indicati. — 
" Alcuni lo fanno uomo di sangue e di corrucci; altri lo dicono 
cavaliere nobile, probo e valoroso „. Se badiamo che probo e 
valoroso avevano identico significato, non diremo col Poletto che 
i chiosatori e gli storici ** non vanno d'accordo „ nel definire 
l'indole di Venedico. Ma perché non consultarli, gli storici? Essi 
direbbero: Venedico, nel 1264, fu podestà d'Imola;. nel 67, si ado* 
però con i frati Gaudenti Loderingo e Catalano, e con molti altri^ 
a riconciliare le parti bolognesi venute al sangue, ma, pochi mesi 
dopo, aiutava suo fratello Caccianemico ( e tutt' e due erano isti^ 
gati dal padre) a uccidere Guido di Gruamonte, soprannominato 
Pa/iena, loro cugino ; nel 73, fu de' primi a prender le armi contro 
i Lambertazzi; nel 73-74, andò capitano del popolo a Modena e 
nel 75 podestà a Milano ; nel 79, con altri quarantanove de' Gè- 
remei, giurò pace a' Lambertazzi; neir83, tenne la podesteria di 
Pistoia, dove alcuni credono lo vedesse Dante; neir87, fu man- 
dato a confine per aver suscitato rumore a favore de' Lambert 
tazzi. Della parentela, che contrasse con lui Francesco d' Accorso^ 
ho già fatto cenno. — XVIII, 122. " Dante conobbe Alessio In- 
terminelli.... probabilmente nel tempo eh' egli fu a Lucca „. Ma 
quando fu a Lucca Dante? Gentucca gli fece piacere la sua città 
parecchi anni dopo il 1300; Alessio nel 1300 si batteva la zucca 
nelle Malebolge. 

XXIV, 128-29. Dice Dante al suo duca: 

e dimanda qual colpa quaggiù il pinse 

ch'io il vidi uom già di sangue e di corrucci. 

Il commentatore spiega: ** Il vidi, il conobbi „. Facile chiosa; ma 
dove, come, quando? Il prof. A. Chiappelli si propose questo 
stesso quesito tre anni or sono {La Cultura, 20 marzo 1892, 
n. 12) e, ragionandovi intorno con il suo solito acume, mostrò 
di supporre che Dante avesse conosciuto Vanni Fucci in Pistoia^ 
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dove nel 1295 tenne la podesteria Mainetto degli Scali ** che fu 
poi suo compagno d' esilio „, e dove nel 1296 fu capitano del 
popolo Palmieri degli Altoviti, ** cioè appunto uno dei quattro 
condannati con Dante nel 1302 „. Altre considerazioni aggiunse 
il dotto professore dell' Università di Napoli a meglio render pro- 
babile, se ho bene inteso, una o più andate del poeta a Pistoia. 
Io le credo, mi affretto a dichiarare, assai probabili, quante volte 
ricordo qual breve distanza separi Firenze da Pistoia, e quali 
fossero le relazioni delle due città fra il 1290 e il 1300; nondi- 
meno, un documento, non so se osservato da altri, m'invita a 
pensare che il poeta potè vedere il ladro pistoiese fuori di Pi- 
stoia e fuori di Firenze. 

Dopo la battaglia di Campaldino, dal 1289 ^^ ^^3» Firenze, 
alleata di Nino giudice di Gallura, combattendo guerra lunga e 
quasi ininterrotta con Pisa, ebbe bisogno di soldati, e — come 
pare — non bastandole le forze proprie e degli alleati, condusse 
a' suoi stipendi parecchie masnade di venturieri, stranieri e ita- 
liani. Straniero era il capitano supremo dell'esercito, il vincitore 
di Campaldino, quell'Amerigo di Narbona, in grazia del quale 
— e fu l'ultima volta, forse — la moribonda poesia provenzale 
trattò, con interessamento e con affetto, di cose italiane: la critica 
nostra, occupatissima a rintracciar notizie del balio di Amerigo, 
non pare se ne sia accorta. Comandavano piccole o grosse squadre 
e compagnie, bene e puntualmente pagate dal Comune, Manente 
da Sarteano, Stefano da Bibbiena, Bulgarìno da Sarteano, Gu- 
glielmo Catalani, Michele da Arezzo, Naldo da Perugia, Francesco 
da Rieti, tutti certamente italiani, Giovanni di Chesta e Ruggero 
di Lilla, che paiono francesi, venuti, è lecito supporre, con Ame- 
rigo. Di tutti costoro, sia per il soldo loro dovuto, sia per le 
operazioni militari, alle quali partecipavano, dovettero spesso 
discorrere i consigli del Comune; di parecchi de' loro seguaci 
dovettero a cagione de' cavalli, de* muli, de' ronzini ** mortuis, 
seu perditis, vel quomodocumque amissis „, per i quali il Co- 
mune concedeva un compenso. Il 22 luglio 1292 il consiglio del 
Capitano fu invitato a deliberare ** super emendatione facienda 
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Vanni filio Fvccii de Pistorio de masnada domini Rogerii de 
Lilla, de quodara equo, in quantitate triginta duorum florenorum 
auri „ (') Da questa notizia ricaviamo che Vanni Pucci militò 
sotto le bandiere fiorentine nella guerra contro Pisa, nella quale 
^ prestò anch'agli servizio „ Dante Alighieri. 

XXV, 43. " Di Cianfa, da questo in fuori ch'ei fu della fa- 

* 

miglia de' Donati, nulla san dirci i commentatori ,,. Ebbene, ag- 
giungiamo che nel 1280 era de' cavalieri aureati guelfi (Delizie, 
IX, 104), nel 1282 uno de' consiglieri del Capitano per il Sesto 
di Porta S. Pietro ( Consulte, I, 135). — XXV, 148, Pucciiis Scian- 
•catus et fila furono banditi nel 1268; Puccius Sciancatus de Gali- 
£ariis fu de' Ghibellini, che giurarono pace a' Guelfi nel 1280 
(Delizie, Vili, 218; IX, 92). 

XXVII, 46-48. Non riesco a indovinare dove il Poletto abbia 
trovato che i Riminesi donarono Vemicchioai Malatesta: è come 

« 

dire che i Ravennati donarono Polenta agli antenati di Fran- 
cesca. Malatestino non fu " primogenito di Malatesta il Vecchio „ 
(e dire che il nostro commentatore cita altrove il Tonini!). 

XXVIII, 16-19. Nessun cronista o documento contemporaneo 
narra che il conte di Caserta " avendo avuto l' incarico di difen- 
dere quel passo importantissimo (di Ceperano), lasciò libero varco 
alle truppe nemiche '„. Il passo di Ceperano fu lasciato senza 
difese da Manfredi ; Riccardo conte di Caserta difendeva San Ger* 
mano. Ad Alardo di Vallery il Poletto, indotto forse dall'auto- 
rità del Casini, regala la carica di consigliere di re Carlo d' Angiò; 
errore, perché il valoroso connestabile di Champagne capitò im- 
provvisamente e quasi per caso a Tagliacozzo. ^ A celle heure 
et à cel point que li roys Charles ordenoit sa gent ainsi et ses 
bataiiles, Erars de Waleri, chevaliers preus et renommez, et autre 
chevalier de France qui repairoieni d* otUre-mer par la terre de 
Puille^ vindrent en l'ost le roy Charlon aussi comme angle que 
Diex y eùt envoyez „ ecc. (•) Quanto prode e cortese cavaliere 



(') Gherardi, Le ConsnlU ecc., II, p. aoa 

\}) Cfr. Oeuvres complUts di Ruiebiuf, par A. Jubinal, lU, 44, dove sono 
raccolte molte notizie del vecchio g^uerrìero. 
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fosse messer Alardo, si vede da una delle cento Novelle antiche 
(ediz. Biagi, V). — XXVIII, 135. Non pure " i cronisti „; ma i 
novellatori, i biografi antichi di Bertran de Born e lo stesso Ber- 
tran chiamarono re giovane il principe Enrico primogenito di En- 
rico II {rej perché coronato nel 11 70): 

quar reis joves aviatz nom ag^ut. 

Per conseguenza, non è se non una sofisticheria mantenere nel 
testo: re Giovanni, Domando: quali " antichi cronisti ci dipin- 
gono Bertrando prode guerriero, ma inquieto e seminatore di 
discordie? „ Il Thomas, invece, ci apprende: " Aucun des chro- 
niqueurs officiels des regnes d' Henri II et de Richard Coeur-de 
Lion ne semble connaitre ce personnage. Seul, un moine obscur 
de r abbaye de Saint-Martial.... prononce le nom de Bertran de 
Born; mais sans faire allusion à son róle politique „. Il Thomas 
pubblicò il suo libro nel 1888. 

XXIX, 27. Tra le case danneggiate da' Ghibellini, delle quali 
fu compilato l'elenco nel 1266, è notata ^ domum aliquantulum 
^ destructam „, nel popolo di S. Martino, appartenente a Geri del 
Bello (Delizie, VII, 259). — XXIX, 109. Antichi e moderni non 
sanno di GrifFolino, se non ciò, che Dante ne dice: TAcquarone 
ritiene che l'alchimista fu messo al fuoco al tempo del vescovo 
Buonfiglio, ^ il quale resse la Chiesa sanese dal 1216 al 1252 „. 
Sennonché Magister Grifolinus de Arezio viveva ancora nel 1259, 
in Bologna, ascritto alla Società de' Toschi (^). — XXIX, 125-27. 
Posto che quello Stricca e quel Niccolò, che Capocchio loda ironi- 
camente, si debbano ritenere de' Salimbeni e non di altra casata, si 
riferiscono ad essi due documenti del 1287 pubblicati dal Cristofori 
(Misceli stor, Ront., I, vii, 231-32). Per avere occupato alcune 
terre del monastero di S. Salvatore del Monte Amiata, furono 
citati a nome del papa " dominos Johannem, Strìctam, Berta* 
conem et Nicolaum de Salimbenis milites civitatis Senarum „» 



(1) Gaudenzi, Siat. dell* soc, del Pop. di Bologna, p. 4 14. 

TORRACA. 8 
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Non so se alluda alla buona scimia un verso d' un sonetto, vera- 
mente, verso la fine, molto oscuro di Cecco Angiolieri ( Cam. 
Chig, 442): 

Forse che riguardato par capocchio. 

Ne fece un cenno il D'Ancona negli Studi di Crii, e SU kU., dove 
è da notare che della putente Magna non indica la patria di Berto 
Rinieri, ma il luogo, dond' è scritto e mandato a Berto il sonetto 
Salute manda ecc. — XXIX, 131. Ignoro se altri abbia pensato 
che Caccia d'Asciano potrebbe essere Y autore d^lla canzone 



Per forza di piacer lontana cosa 
è prossimana al core 



(i due versi, belli, meritano d'essere citati insieme), la quale, ne! 
canzoniere vaticano 3793, sta sotto il nome di Caccia da Siena. 
XXX, 44. Simone Donati ** nipote di Buoso „ — fratello, se- 
condo i documenti — qual vantaggio poteva aspettarsi dalla morte 
di lui, che aveva eredi diretti? A questa circostanza non hanno 
posto attenzione i commentatori, e nemmeno gli eruditi, che della 
falsificazione del testamento hanno discorso. L'inganno dovette 
essere ordito dal figlio di Buoso, Taddeo, il quale, giunta la volta 
sua di testare, promise, e obbligò il proprio figliuolo a promettere 
" solvere omnia legata olim facta et relieta per Dom. Buosum 
patrem dicti Taddei „ (Delizie, IX, 123). Buoso viveva ancora 
nel 1280. 

. XXXII, 69. Carlino Z>. Ciuppis de Pazzis il 2 luglio 1302 era 
compreso tra i condannati ghibellini; il 3 agosto fu cancellato per 
bàlia data ai Priori sopra ciò {Delizie^ IX, loi). — XXXII, 119. 
Sia pure ^ calunniosa l' accusa „ di tradimento fatta a quel di 
Beccheria; è certo che i Fiorentini giudicarono avesse buon fon- 
damento. I ^ numerosi documenti „ prodotti a dimostrarla " ca- 
lunniosa „, dimostrano solo che il papa) i Pavesi e gli scrittori 
ecclesiastici adottarono opinione diversa da quella dei Fiorentini. 
Opporre all'autorità del Villani la testimonianza del Malespini, 
a questi lumi di critica storica, può parere,. se non altro, un'in- 
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genuità. ~- XXXII, 121. Gianni ik Soldaneriis recano le Consulte 
ed altre carte della seconda metà del Duecento; de Soldaneriis 
vi sì legge anche dì altre persone della famiglia ( Gualteronus, 
Tiniosus, Belioctus, Guido, Griffus de Soldaneriis) \ perciò la le- 
zione esatta del verso pare questa: 

Gianni </#* Soldanier credo che sia, 

e farebbe il paio con quella del XIV del Purgatorio: 

O Ugolin ^r'FantoIin, sicuro ecc. 

XXXIII, 75. Secondo il Poletto, il conte Ugolino, vinto dal 
digiuno il dolore, non mangiò la carne de' suoi, ma ne fece *^ come 
un tentativo „. Dante non aveva ancora posto mano alla Divina 
Commedia, quando un altro fiorentino notava nel suo quaderno 
di appunti storici : ** E cosi morirono d* inopia fame tutti e cinque, 
ciò fue il conte Ugolino, Uguiccione, Brigata, Anselmuccio e 
Guelfo; e quivi si trovò che l'uno mangiò de le carni all'altro „ (*) 

XXXIV, 97:98. ^ Il Buti: I signori usano di chiamare le loro 
sale camminate, massimamente in Lombardia „. Verissimo; ma 
anche a Firenze. ** Die iovis XXII februarii. Congregatis domìnis 
Xllcim et duobus sapientibus prò sextu, congregatis in pallatio 
Comunis in camìnata Potestatis „ ( Consulte, I, 11 ). " Credo di 
aver provato in altro luogo che Burella fu nome proprio d'una 
prigione in Firenze: cosi si spiega perché Dante stimasse neces- 
sario^avvertire d' essersi trovato in una burella naturale. La Bu- 
rella era nel Gardingo, vicino alla cappella di S. Firenze; il 
Comune la teneva in fitto. 

Purgatorio, IX, 118. Manfredi mori il 26 febbraio 1266; ma 
non " a Ceperan, là dove fu bugiardo ciascun pugliese „. Il Po- 
letto stesso, in altra occasione, noii cade in questo sbaglio, né io 
lo noterei, se egli, qua e là, non fosse piuttosto acerbo nelle cen- 
sure di sviste e di dimenticanze. 



fl 

(1) Cronica Fiorentina, in Villari, I. primi due sec. delia Si. di Firenze^ II, 
p. 251. Sembra sfuggita a tutti la testimonianza dell'annalista genovese del tempo. 
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V, 64. A proposito di Iacopo del Cassero, meritavano d'essere 
ricordate alcune dotte e acute pagine di I. Del Lungo. Vi si legge 
r epitaffio di Iacopo: 

Italie sydus Martinu^ copia legum 
aggreditur fidus doctorum conscia regum 

ecc., in versi, chi negherebbe?, " feroci „, ma non " leonini ,,. 
L' arte poetica del Medio Evo li diceva collaterali^ ovvero ventrini 
e caudati^ perché " in ventre id est in medio et in cauda id est 
in fine habent concinnitatem „. — V, 136. Anni sono, un bel di- 
scorso del Del Lungo fece sperare chiuse una buona volta le 
dispute su questo verso. Il Poletto le riapre; ma non con molta 
chiarezza, giacché nel testo stampa disposando, nel commento 
legge e chiosa disposata. Alle pcove raccolte dal Del Lungo per 
dimostrare che V inanellare e il disposare erano atti simultanei e 
r uno compimento dell' altro, si aggiunga la testimonianza di F» 
da Barberino (Regg. V): 

Ma non vi lascio del di dell'anello, 
quando si dicon le parole e' hanno 
a fare intero il matrìmon tra loro.... 
Le man non porga a colui che la tiene, 
quando l'anello a lei si dona; 
ina prima aspetti che quasi sforzata 
la man sia presa.... 
Cosi ancor quand'ella è dimandata: 
— Vole* voi consentire? in cotale 
^ o simili parole, 
aspetti r una e le due, e la terza 
faccia soave e piana sua risposta.... 

poi si rimane colle donne 
anzi che vada a lui.... 
Avien che questo giorno 
ella si mena a lui. 

La spiegazione, che più " arride „ al Poletto : sei sa colui, il qtiale^ 

facendosi marito, me aveva avuto per prima moglie, non solo intro* 

duce a forza nelle parole della Pia allusioni, che non contengono^ 

ma le costrìnge a ybr zuffa con la grammatica e col senso co*' 
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Tnune, perché in verità ella direbbe : facendosi marito ad un' altra, 
mi aveva presa per moglie, 

VI, i8. *^ A Marzucco indirizzò fra Guittone una canzone „. 
Si, ed anche una lettera, nella quale ricordò un prestito fatto al 
^ nobile molto e magno seculare „, quando fu assessore di 
Arezzo, dal padre suo Viva di Michele. Messer Marzucco di 
messer Scornigiarto giudice fu de' iurisperiti sindici communis 
Pisani^ che nel 1276 intervennero alle stipulazioni della pace con 
Firenze. 

XIII, 121. *^ Non fui; non ci in mai (in Lunigiana) prima 
<iel 1300; quando v'andò dapprima fu nel 1306, dopo la visita 
<:he nell'agosto fece in Padova all'amico Giotto „. Di questa 
visita il Poletto si mostra, qui ed altrove, tanto sicuro, che par 
<}uasi crudeltà chiedergliene le prove. Certamente non è una 
prova r epigrafe di Carlo Leoni. Oggi si dubita sinanche del- 
l' andata del poeta a Padova nel 1306. 

XI, 80. ** Tengo per certo che mentre scriveva qui il nome 
<li Agobbio, in riguardo ad Oderisi, dovesse rammentarsi d' altro 
Eugubino, suo feroce nemico e persecutore, voglio dire Gante 
<ie' Gabrielli.... e forse si rammentava d' altro cittadino di Gubbio 
<li Bosone de' Gabrieli » ecc. Altri potrebbe tenere, invece, per 
certo che, mentre scriveva questa frase. Dante dovesse rammen- 
tarsi del lupo d' Agobbio.... — XI, 95. La risposta, che Benve- 
nuto attribuisce a Giotto: Fingo de die, sed fingo de nocte, era 
stata pronunziata molti secoli prima da L. Mallio, qui optimus 
pictor Romae habebatur secondo Macrobio (Satur., II, n). Tanto 
è vero che Dante la udisse dall' amico suo in Padova ! — XI, 97 
^Q%g. Nel passo: 

cosi ha tolto r UDO all' altro Guido 
la gloria della lingua, 

il commentatore intende ^ Guido dalle Colonne superato in ec- 
cellenza da Guido Guinicelli „, e ciò non solo reputa vero, ma 
pargli ^ che ci metta in largo campo, e ci richiami alla mente il 
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periodo bolognese della nostra letteratura, vieppiù bello del pe- 
riodo siciliano „. Potrei opporre: A Guido delle Colonne Dante 
non dette mai lode speciale, non attribuì meriti di caposcuola; 
potrei osservare: se il Poletto non giudica Guido Cavalcanti 
tale da " non che vincere, pur pareggiare il merito e la lode 
che rAUighieri si ampiamente concede al Guinicelli „, dal canto 
suo Guido delle Colonne fu tal rimatore, che non dovette essere 
gran merito per il Guinizelli V averlo superato. Ma badiamo ad 
altro. Ha tolto dice Oderisi, e si deve intendere dì tempo non 
troppo lontano dal 1300 e, fors' anche, di persona tuttora viva 
in quell'anno (civ. pennelkggia Franco, l'onore è tutto or suo ^ 
ora Giotto ha il grido)) il Guinizelli era morto nel 1276 1 Né 
basta: se Oderisi, ossia Dante, facesse un confronto tra il rima- 
tore bolognese e il messinese, con quanto rispetto alla cronologia 
direbbe: il bolognese ha tolto la gloria della lingua al messinese? 
Guido delle Colonne visse ancora più di dieci anni dopo la morte 
del Guinizelli. 

XIV. Le notizie, raccolte qui da' commenti antichi, di Guido 
del Duca e de' romagnoli, ch'egli nomina, sono tutte inesatte 
o monche; (*) ma commenti e scritture antiche non ignote al 
Poletto non sono stati da lui esaminati con molta attenzione.. 
Due volte, infatti, dice che il compagno di Guido nella cor- 
nice degl'invidiosi era Ranieri Paolucci o de' Paolucci da Cai- 
boli; ma i Calboli s'imparentarono co' Paolucci molto tardi nel 
secolo XIV, Più volte, qua e là, ricorre al Novellino; ma non 
ricorda la novelletta, in cui messer Rinieri da Calvoli è rappre- 
sentato in atto di pregar d* amore Ja donna di messer Lizo da 
Valbona, mentre quest' ultimo " era dopo la parete de la camera „. 
Tra Benvenuto da Imola e Pietro di Dante non sa vedere chi 
racconti meglio un aneddoto di Guido del Duca e di Arrigo Mai- 
nardi; ma dimentica che esso aneddoto è riferito nel Novellino 
a tre cavalieri di Romagna, uno de' quali Messer Polo Traver- 



ei) Cfr. nella N. Antologia del 1." settembre 1893 >^ ™»o articolo L* riment'^ 
branet di Guido del Duca, 
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^rìo. Non riesce a determinare se Folcieri da Calboli fosse po- 
destà di Firenze nel 1302 o nel 1303; ma non ha nemmeno cer- 
cato se mai di lui si potessero ricordare altre podesterie ed altri 
fatti. A proposito, la nota: " Per nipote alcuni intendono che 
Folcieri fosse figlio d'un figlio „, simile a troppe altre, lascia 
bene capire come il Poletto abbia studiato le allusioni storiche 
del poema. Quegli alcuni e quegli altri sono i commentatori. 
Bastava aprire il Cantinelli, scrittore sincrono, per sapere sicu- 
ramente che Folcieri non fu figlio d'un figlio di Ranieri. Al 
modo stesso, bastava aprire Salirobene per evitar di scrivere: 
** Dicono che (Pier Traversaro) maritasse una sua figliuola a 
Stefano re d'Ungheria „. Stefano d'Ungheria duca di Slavonia 
sposò Traversaria pronipote di Pietro: non egli, bensì un fi- 
gliuolo di lui e d'una Morosini fu re di Ungheria. 

XX, 71. Carlo di Valois " secondo il Compagni „ entrò in 
Firenze " il 4 novembre del 1301 „, Anche i sostenitori del- 
l' autenticità della Cronaca riconoscono che la data è sbagliata: 
fu ** il di d'Ognissanti „. 

XXII, 67-72. La similitudine di *^ quei, che porta il lume dietro 
e sé non giova „ V abbiamo ^ in Paolo Zoppo, poeta della prima 
metà del secolo XIII „. Della seconda, 

Messer Paulo, di Bologna nato 
e di Castel chiamato dalle genti, 

nel 1268 vendè una sua casa in Castello; parecchi anni dopo si 
pacificò con i monaci di S. Procolo, ai quali aveva fatto guerra 
lunga e viva. 

XXIV, 23. Di Martino IV non direi: ** Prima Simone dal 
Torso „, bensf, più esattamente: Simone di Brie o di Brion, 
cardinale di S. Cecilia prima di diventar papa. Della forma dat 
Torso noterei che non è solo nella Commedia, e del peccato, di 
cui Martino è punito, avvertirei che gli è* imputato anche dal 
cronista Francesco Pipino, il quale, scriveva prima della pubbli- 
cazione della Commedia. — XXIV, 31. Messer Marchesino degli 
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Orgogliosi, figliuolo di Superbo, nel 1296 fu podestà di Faenza, 
— XXIV, 43-45. Non nuova, ma non è punto inutile ripeterla, 
l'avvertenza; ** Meglio è dire che Gentucca fu una donna luc- 
chese che fu cara a Dante; sul resto non è serio l'insistere.... 
perché non se ne sa nulla „. Non intendo, però, per quale ra^ 
gione, nella frase di Bonagiunta: ** come ch'tiom la riprenda „, 
questo qualcuno potrebbe benissimo esser Dante medesimo, per 
quello che disse in biasimo di Lucca, che ognun v'era barat- 
tiere „. Uom è come dire tutti e nessuno, e la frase era comunis- 
sima, cosi indeterminata, in Italia, in Francia, in Provenza. 

Ads dirau tuit: Mi no pot om reprendre 
de nul mal plait, 

tolgo, a caso, da una poesia di B. de Born. Il colloquio di Bo- 
nagiunta con Dante avviene nell'aprile del 1300, quando il primo 
era morto da quattro anni, quando il secondo,, probabilmente, 
non aveva nemmeno imaginato di dover porre nell'Inferno un 
anziano di S. Zita e nel Purgatorio Bonagiunta. — XXIV, 83-84- 
II Casini credè che il poeta avesse rappresentato la fine di Corso 
Donati come miracolosa, ^ immaginando eh' ei fosse tratto a coda 
di cavallo verso l' Inferno „. 11 Poletto crede, invece, che " quel- 
1' esser tratto dalla bestia verso la valle ecc., altro non significa 
se non che il cavallo furiosamente correndo trascinava alla morte 
quelfo scellerato „, Per trarre Corso all'Inferno in corpo ed 
■anima, la bestia avrebbe dovuto esser quella, che, secondo la 
leggenda, portò Teodorico da Verona all'Etna, un diavolo in 
forma di cavallo. Se Corso fosse stato veramente tratto verso 
J' Inferno, perché la bestia lo avrebbe percosso, lasciando * il 
•corpo vilmente disfatto „ a Firenze, presso la badia di S. Salvi? 
XXVI, 92. Il Guinizelli ^ nel 1274 co' suoi compagni fu 
«cacciato in esilio, e mori due anni appresso, come affermano, a 
Verona „. Come affermano si riferisce alla data, ovvero al luogo 
della morte? Il Poletto, che più volte ha dovuto cercare il senso 
«satto di frasi dantesche rese men chiare da incisi come questo 
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SUO, avrebbe dovuto evitarlo. Gli atti relativi all' eredità del 
poeta e alla tutela del figliuolo minorenne, pubblicati da L. Frati, 
sono del 3 e del 13 novembre 1276. — XXVI, 1 18-120. Prose 
di romanzi, secondo il Poletto, è allusione ai romanzi francesi in 
prosa, alle Arturi regis ambages pulcherrimae del De Vulgari 
Eloquentia, " Il Guinicelli affermò che Arnaldo in lingua d' oc, per 
eccellenza di stile, fu più glorioso di lui, che scrisse in lingua 
di ói' versi d'amore; e cosi vinse ogni più illustre scrittore di 
romanzi in lingua d*o/7, dunque fra gli scrittori suoi contempo- 
ranei delle tre lingue sorelle Arnaldo Daniello per invenzione e 
per passione passò innanzi a tutti „. Resta dubbio che i versi 
d' amore comprendano le poesie del Guinizelli e degli altri elo- 
quenti italiani, preposti nel De Vulgari Eloquentia, per perfe- 
zione e dolcezza, agli stessi provenzali; non è esatto porre Ar- 
naldo Daniello tra i contemporanei del Guinizelli. — 124-26. Da 
qual documento si rileva che Guittone nacque nel 1220? Non è 
stato inopportuno avvertire che Dante, in Firenze, potè conoscer 
l'aretino; forse sarebbe stato non meno opportuno ricordare che 
il nome Guittone,* intovno al quale si almanaccò non poco, nella 
seconda metà del Duecento era frequentissimo a Firenze e in 
tutta Toscana. Il terzo verso è spiegato cosi: " Fin che il vero 
vinse il grido con un numero di persone maggiore di quello 
degli stolti, che a quel grido andavano dietro „. Ma Dante non 
scrisse : il grido, bensì : di grido in grido, e perciò, mi sembra 
non al grido, al pregio dato solo a Guittone si deve riferire l' af- 
fermazione : f ha vinto il ver. Chi ben consideri, piti persone non 
significa numero di censori di Guittone più grande di quello 
de' molti antichi stolti, che avevan lodato lui solo ; più persone, 
grammaticalmente e aritmeticamente, sono meno di molti. Infine, 
<:ome restringere a differenza di cifre la questione, proprio là 
dove Dante distingue l' opinione accolta senza discuterla, per 
fama, dall'opinione nata dopo che arte o ragione si sono fatte 
nscoltare? 

Paradiso, III, 118. Costanza era zia, non " sorella „ di Gu- 
^liemo II il buono. Federico Barbarossa nacque molti anni prima 
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del 1165: vincere un capitano di undici anni sarebbe stato grande 
gloria per i Lombardi, a Legnano? Se Dante * rispetto alla casa 
sveva non tiene conto né di Corrado III, predecessore del Bar- 
barossa, né di Corrado IV, figlio e successore di Federico II „, 
non diremo lo faccia * perché non si diedero pensiero delle cose 
** d'Italia „; ma perché Corrado III signore di Franconia non 
poteva esser compreso tra i venti dì Soave, e perché Corrado IV 
non fu imperatore, e regnò soli quattro anni. 

VIII, 119. ** La dimora dell'Alighieri in Napoli „ nella se- 
conda metà del 1294, ^ ^^ quelle ipotesi, a cui gì' investigatori 
più recenti e più diligenti della vita del poeta non prestano fede. 
'• — Vili, 77. Ai commentatori futuri gioverà sapere che il Croce (*) 
intende solo l' avarizia nell' espressione avara povertà di Cata-^ 
logna e non vi riconosce allusione ai signori Catalani venuti con 
Roberto, dopo la sua prigionia, nel Regno, per questa buona 
ragione: nessuno ha ancora addotto le prove " che Roberto 
d'Angiò si servisse di Catalani negli uffizi del regno e avesse 
presso di sé molti cortigiani Catalani „. 

IX, 54. *^ Lasciando.... la Malta del lago di Bolsena, della 
quale non abbiamo indizio ,,. il Poletto crede si tratti* di una 
prigione fatta in Viterbo, secondo il Della Tuccia, ** allato alla 
porta di ponte Tremoli, la quale era chiamata la Malta, dove il 
Papa metteva i suoi prigioni „. Qualcosa più ^ un indizio ci 
offre la Cronaca pubblicata dal Villari, sotto l'anno 1294: " EIH 
(papa Bonifazio Vili) messer Rinieri Ghiberti di Firenze, gran 
maestro, fece mettere nella Malta, forte prigione nel lago dt 
Bolsena „. — IX, 94. ^ Dice V Ottimo, e credono i più de' mo- 
derni, che Folchetto fosse figlio d' un mercante genovese chia- 
mato Anfuso; stanziatosi in quella città „. E come no, se tanto 
i moderni, quanto T Ottimo, seguono l' antica biografia del trova- 
tore? " Folquetz de Marseilla si fon de Marseilla, fils d'unmer- 
cadier que fo de Genoa, que ac nom ser Amfos „. Non affer- 



(1) Primi contatti fra Spagna e Italia^ p, 34. 
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merci che Folchetto * esordi alla sua carriera poetica alla corte 
di Alfonso I conte di Provenza „, e quest'ultimo indicherei me- 
glio col suo titolo di re (Alfonso II) d'Aragona. Tra le ragioni^ 
dalle quali il trovatore potè essere indotto a partirsi dalla corte 
di Barrai del Balzo, perché omettere proprio quella sola, che le 
antiche biografìe danno? 

XII, 140. La forma calavrese può parere una singolarità, e 
non è. Parlando dell'abate Gioachino a punto, la Cronaca pub- 
blicata dal Villari ha: " In questo tempo per il valoroso e 
savio huomo " messer Jovacchino abate in Calazra ^. Folco di 
Calavra chiama il canzoniere vaticano 3793 messer Folco Ruffo^ 
r autore della canzone D* Amor distretto: il Contrasto di Cielo 
ha Calabro, Non so chi abbia potuto dar a credere al Poletto 
che jl luogo selvaggio tra V Albula e il Neto, dove si ritirò Gioa- 
chino, si chiamasse " Santa Fiora „. Con diploma del 1221 Fe- 
derico II confermò i privilegi ottenuti prima al monastero " di 
F-iore „: sorgeva li presso -- sia detto per gli studiosi della 
leggenda carolingia — e serviva di termine a possessi del mona- 
stero, tra il Neto e il Savuto, la Pietra di Carlomagno (*). La 
chiesa dell' abbazia fu dedicata a S. Giovanni Battista ; " il paese, 
che più. tardi vi si formò attorno, riunendo insieme i due nomi, 
fu detto e si chiama tuttora S. Giovanni in Fiore (*). „ Aggiran- 
dosi anche questa volta tra alcuni ed altri, il Poletto non riesce a 
mettere insieme notizie esatte: il dotto libro del nostro Tocco 
gli è ignoto. 

XV, 120. Cfr. Giordano da Rivalto (VII): " Come quando 
r uomo ha una sua donna e va in Francia, e acciocch' ella sia 
ben guardata, si la lascierà il marito a guardia a un suo cara 
amico; ma se costei piacesse tanto a costui che l'è dato a 
guardia, ch'ella ne dimenticasse il marito e lasciasselo, questa 
sarebbe adulteria „. Il caso non doveva essere raro, se il predi*^ 
catore stimò non inutile occuparsene. 



(1) Archiv, Sior. p. le Prov. Napol, XIV, p. 151. 

(') Tocco, L' Eresia nel Medio Evo; Firenze, Sansoni, 1884, p. 278. 
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XVI, I52-53' Ripetendo un'affermazione di altri commenta- 
tori, il Póletto scrive non ^ restar notizia „ che il giglio fioren- 
tino fosse mai stato " ad asta posto a ritroso „ per qualche 
-sconfitta. Quando i Senesi, vittoriosi a Montaperti, rientrarono 
nella loro città, ^ innanzi a tutti andava uno dell' imbasciatorì 
de' Fiorentini.... ed era a cavallo in su un asino, e strascinava 
la bandiera ovvero stan dardo del Comune di Firenze ed esso 
imbasciadore aveva voltato il volto verso la bandiera, e la coda 
dell'asino aveva per briglia. „ 

XXV, 6. " Di questo animo di Dante, alto e sereno, avver- 
sante cosi da ogni sopruso come da ogni bassezza, è certissimo 
documento la Epistola all' Amico Fiorentino „. Ahimè, non più 
certissimo da quando il Barbi (Buìlett, d. soc. Dani,, II, 1.^-2.°) 
ha mostrato che dal ribandimento del 1316 erano esclusi ** omnes 
et singuli qui quacunque de causa per dominum Cantem de Ga- 
brìellibus de Eugubio.... fuenint condempnati et exbanniti „. Ma 
è vietato supporre che coloro, da' quali Dante ebbe la notizia, 
non conoscessero esattamente tutto il tenore déììs. provvisione F (^) 

XXVII, 22-27. ^^ Poletto non nega che qui si tratti di Boni- 
fazio Vili; ma soggiunge: " Altrove però fu detto chiaramente 
* Vicario di Cristo „. Da chi? Da Ugo Capeto. Qui è S. Pietro, 
il primo degli apostoli, il primo papa, il quale non riconosce 
Bonifazio per suo legittimo successore. 

XXIX, 124. L* " uso vigente „ a Firenze, nel Veneto e tut- 
tavia in qualche paese della Sicilia „, ebbe legale sanzione nello 
Statuto di Albenga: ** Nutriens semper emendet damnum, exce- 
ptis duobus porcis sancti Antoni!, qui libenter possint quomodo- 
cumque ire et stare. „. 



(*) Questo ed altri buoni argomenti ha adoperato il Mazzoni a difesa del- 
l' autenticità dell' epistola nel Bull. d. soc. Dan/. lial., V. pp. 97 segg. ( marzo- 
aprile 1898). Cfr. le mie Nuove Rassegne; Livorno, Vigo, 1894, pp. 263 segg. 



ERRATA. 



CORRIGE. 



ag. 


ai 


r. a 


dannati? 


dannati 


» 


ai 


n 6 


Lanciolotto 


Lancialotto 


« 


31 


n 16 


De Born 


de Born 


» 


45 


» 35 


ev 


eu 


« 


48 


• 13 


qne 


que 


» 


63 


• 36 


laynes 


layres 


» 


66 


» 7 


ciasun 


ciascun 


» 


70 


» 15 


dallo 


dello 


« 


lOI 


. 7 


il desiderio 


al desiderio 


«r 


Ila 


» 7 


CoHsnlte 


CoMSultM 



VOLUMI PUBBLICATI 



----- -x^ 



Il 1.° fascicolo contenente: 
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